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Ano Tibꝛettovolgare: 
on la dechiaratione de 
li dieci comandamenti: 
del Credo: del Pater 
noſter: con vna bꝛe 
ue annotatione 
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Pꝛohemio. 
5 5 Aeſto non e fatto 


per li ſemplici chꝛi 
ee rendo leggere. la 
fcrittura ſanta:che almacho im⸗ 
parino 2 ſappiano li dieci coman 
damentizil credo : ⁊ il Pater no⸗ 
ſter:nelle quali tre coſe veramẽte 
tutto quello che e ſcritto i la ferite 
tura:⁊ che mai poſſa eſſere pꝛedi 
cato:ſimilmente ogni coſa che a 
vno chriſtiano e neceſſario di ſa- 
pere: fondatamente ⁊ abondate 
mente ⁊ con tanta bꝛeuita ⁊ facie 
lita ſe cõtiene: che niſſuno ſi puo 
lamentare ne etiamdio excuſarſi 
che quello ſia ſopchio o vero diffi 
cile da oſſeruare:ch a eſſo e neceſ- 

a y 


ſtiani:iquali nõ po 


EIZO EE 


cofe fono neceſſarie di fape a lho⸗ 

mo accio che egli faluare fe poſſi. 
La prima chel fappia quello che 

lui debba fare ⁊ laſciare. 

La ſecõda quando egli vede che 
con le foꝛʒe fue nò puo fare: ne la 

ſciare:e neceſſario chel ſappia do 

ue lui debba toꝛre:cercare:⁊ tro⸗ 
nare quello: che egli poſſi fare: 2 

laſciare. 

g terʒa chel ſappia i che modo 

lui debba cercare ⁊ trouare dillo. 

Imperoche ſi come ad vno infer 

mo e neceſſario pꝛimieramente 
che lui ſappia che infermita e la 
ſua:⁊ cio che egli puo o vero non 

puo fare ⁊ laſſare. 

Dipoi glie neceſſario che lintẽda 
doue ſia la medicina: la quale gli 
gioua a quello che lui poſſi fare ⁊ 


GN ; re:fi come vno buomo fano. 
guido alla ſalute ſua. Impoche tre laffare:fi 


Terrio biſogna che lui la deſide⸗ 
ri: ⁊ ch; la facci cercare ⁊ portare: 
Coſi inſegnano i comandamenti 
a lhuomo a cognoſcere la ſua ifir 
mita:talmẽte che luivede ⁊ ſente 
cio che lui fa fare: ⁊ non fare: laſſa 
re ⁊ non laſſare: ⁊ coſi fe cognoſce 
peccatore ⁊ homo cattiuo. 
Dipoi il credo gli mette auanti:⁊ 
glinfegna doue che lui debba tro 
uare la medicina cioe la gratia:la 
quale gli gioua a diuentare buo⸗ 
no: ⁊ oſſeruare i comandamenti: 
2 moſtragli dio: ⁊ la miſericoꝛdia 
ſua möſtrata ⁊ pꝛoferta in xpo. 
Per il terso il Mater nofter glin 
ſegna come lui la debba deſidera 
re:cercare: ⁊ acquiſtare: cioe con 
oꝛatione oꝛdinata:bumile: ⁊ fide 
le. Alboꝛa faragli data la medici 
a iij 
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na: ⁊ coſi diuẽtara faluo per lo cõ⸗ 
pimento deli pꝛecetti de dio. 
Quette tre cofe fono in tutta la fa 
cra ſcrittura. in 
Per tanto cominciamo in pꝛima 
dalli cõmandamẽti de dio ad im⸗ 
parare : ⁊ conoſcere li noſtri pece 
cati ⁊ malitiarcioe la infermita fpi 
rituale: ꝑ lagle noi né facemo: ne 
laſſamo:cõe femo bene obligati. 


Del primo comandamento. 
A prima ⁊ dextra tabula de 
ADoife comprende li pꝛimi 
tre commandamenti: nelli quali 
Ibtromo viene inſegnato quel tut 
to che lui e obligato a dio di fare 
⁊ laſſare:cioe come egli ſi debba 
gouernare verfo Iddio. 
Il pꝛimo comandameto inſegna 
a lhuomo:come fi debba gouer⸗ 


reverfo dio intrinſicamẽte nel 
liebe glio che Ibuomo debe 
ba per ogni tẽpo penfare: tenere: 
⁊ exiſtimare de dio: maxime chi 
eſſo buomo habbia fiducia in dio 
di ogni bene: como ad vn patre 
2 bono amico: in ogni fidelta:cre 
dulita: ⁊ amoꝛe cò timoꝛe in ogni 
tempoꝛita che Ibuomo non offen⸗ 
di quello: come vno figliolo, ſuo 
patre:imperoche la natura inſe- 
gna queſto: che ſia vno dio il qua 
le da ogni bene: ⁊ in ogni tribula 
tione adiuta:come etiãdio glido« 
li notificano queſto appꝛeſſo li pa 
gani:⁊ dice coſi. 


C Ron bauerai Dei alieni. 
Della tranſgreſſione del pꝛi⸗ 


mo pꝛecetto. He 
Li e UG 


— 


O. Aella pfona e reputata fas 
recotra il primo precetto: 
la quale cerca nella ſua aduerſita 
2 tribulatione:ſtrigaria:nigromã 
tia:confederatione col diauolo in 
fernale. 

Similmẽte chi vſa lettere:ſegni: 
herbe:parole:incantamenti. 
Chi vſa bacchette di ventura:cõ 
giurare theſoꝛi:guardare criftale 
li:⁊ ſimil coſe. 

Chi la ſua opera ⁊ viuere driʒa fe 
condoli giorni eletti ⁊ ſegni de li 
cell: ſecõdo la opinione de gline 
diuinatoꝛi. 

Chi ſcongiura fe medefimo: ⁊ be 
nedice ſe:il fuo beftiame : figlioli: 
⁊ ogni ſoꝛte i robba : cõtra lupi: 
ferro:fuocoꝛacqua:⁊ ogni forte di 
Danni con alcune oꝛationi. 
Similmẽte chi imputa la ſua diſ⸗ 


gratia: ⁊ aduerſita al diauolo: o 
vero a cattiui h omini: ⁊ non ac⸗ 
cetta con amoꝛe ⁊ laude ogni bee 
ne ⁊ male ſolamente da dio: «nd 
toꝛna a lui co referire gratia ⁊ vo 
luntaria permiſſione. 
Chi tenta dio: ⁊ chi ſe da in peri 
colo fenza biſogno del coꝛpo:o ve 
ro de lanima. 
Chi e ſuperbo nella ſua bonta: in 
telletto : o vero in altri doni ſpi⸗ 
rituali. i : 
Chi honoꝛa dio ⁊ fanti: con'oblie 
uione del biſogno de lanima: ma 
ſolamente per vtilita tempoꝛale. 
Chi non fe confida ad ogni tem- 
po in dio: ⁊ chi non ha refugio in 
tutte le fire opere alla miſericoꝛ- 
dia de Dio. ö 
Chi dubita in la fede:o vero nele 
la gratia de Dio. 

a v 


Chi non reprẽde glialtri della in 
credulita:⁊ dubitatione: ⁊ chi nõ 
aiuta a quelli : acio che effi credi⸗ 
no: ⁊ nella gratia de Dio ſe confi 
dano:quanto a lui ſia poſſibile. 

Et qui appartienſe ogni incredu 
lita:diſperatione: ⁊ ſuperſtitione. 


¶ Della adimpletione del pꝛimo 
commandamento. 


X timoꝛe de dio: ⁊ amoꝛe in 

vera fede:⁊ ſempꝛe in tutte 
le opere foꝛtemente hauere fidue 
cia in dio ⁊ puramente ⁊ abfolua 
tamente in tutte le coſe remetter 
ſe in dioro ſiano buone o veramẽ 
te cattiue adimpiſcano il pꝛimo 
pꝛecetto.Et qui appartiẽſe tutto 
quello che e ſeritto ne la ſcrittura 
della fede: ſperanza: ⁊ charita de 


dio:lequale tutte coſe bꝛeuemẽte 
compꝛendeſe in queſto comane 
damento. 


C Del ſecondo comandamento. 
I 2. fecondo comandamento 

ifegna come lhuomo debba 
gouernarfi verſo Dio extrinſeca⸗ 
mente nelle parole guanti le pers 


ſone: ⁊ etiadio intrinfecamente in 


fe medefimo cioe che lhuomo bo 
nozi il nome de dio:impoche nine 
no puo monſtrare idio fecodo la 
natura diuina:ne in ſe medeſimo 
ne ancho guanti le perſone ma fo 
lamente p il nome fi10:2 dice coſi. 


C Ron toꝛrai in vano il nome del 


tuo ſignoꝛe Idio. 
¶ Della tranſgreſſione del ſecon 
do pꝛecetto. 


O Della perfona fa cotra il fe 


za neceſſita:o vero per conſuetu⸗ 
dine facilmente giura. 
Similmente chi giura ſacramẽto 
falfoso vero rompe la ꝓmeſſa (ua, | 
Chi fa voto 2 giura di fare male. 
Chi malediſſe le creature con il 
nome de Dio. 


Chi narra ⁊ raconta fabule ftulte | 


de dio: ⁊ leggermente volta ⁊ ſub 
verte le pole de la ſcrittura ſacra. 
£bi non inuoca il nome de Dio 
nella ſua aduerſita: ⁊ non benedi 


ſperita ⁊ aduerſita. 
Chi cerca auãto: honoꝛe:gloꝛia: 


fama : ⁊ nome nella ſua ſapientia lb 


2 bonta. e» 2 
Simigliantemente chi inuoca il 


condo pꝛecetto:laquale ſen nome de dio falſamente:come ſa⸗ 


no li heretici: ⁊ tutti li fanti ſuꝑbi. 
Chi non lauda il nome de dio in 
tutte le coſe:che gli introuiene. 
Chi non repꝛẽde: ⁊ reſiſte a quel 
| li: :liquali no honoꝛano il nome de 
dio: ⁊ falſamente luſano: ⁊ adope 
| rano quello in qualche loꝛ male. 
Et qui apartienſe la vana gloꝛia: 
auanto:⁊ la ſuperbia ſpirituale. 


A laude ⁊ honoꝛe: benedie 
Itione ⁊ inuocatione del no- 


me de dio:⁊ totalmente difi pꝛezza 


fe il ꝓpꝛio nome ⁊ honoꝛe di eſſo 
uomo:accio che folamete fia be 


lee ⁊ opera ogni coſa: adimpiſſe 
1 


| 
I 


Della adimpletide del ſecõdo 
commandamento. 8 


ce quello nella ſua allegrezza: 2 
etiãdio ĩ tempo di doloꝛe: in pꝛo- 


| nedetto ⁊ gloꝛificato colui il qua- 


et e 


il fecondo comandamento. 


¶ Del terzo comandamento. 


gna come Ibuomo gouerna-⸗ 
re fi debba verſo dio: nelle opere 
extrinfece : cioe nelli ſeruitij de 


dio: ⁊ dice coſi. 


Sanctificarai le ſeſte. 


Of inſegnano a lhuomo de 
OCri tre comandamenti come | 


lui gouernare ſi debba con dio: in 
cogitatione ⁊ affettione: parole 2 
opere: cioe in tutto il ſuo viuere. 


¶ Della tranſgreſſione del terzo 
commandamento. 


| 


ella perſona trafgrediffe 
il terzo comandamento: la 


quale non ode: o inſegna la paro- 
la de Bio. 


IT x terso comandamento infe | 


Chi non oꝛa:⁊ ſerue a Bio ſpiri⸗ 
tualmente. 


Chi non laſſa tutte le ſue opera- 


tioni eſſere opera de Dio. 

Chi nò fe acquieta in tutte le fine 
opere: paſſione: che dio facci cò 
lui:come lui vole. 


Chi a fare tutto queſto: non adiu 


ta li altri: ⁊ chi non refifte alli con 
trafacienti:⁊ quiui appartiẽſe lac 
cidia al ſeruitio de Dio. 


¶ Della adimpletione del terzo 
commandamento. 


| Geſto adimpiſſe il terʒo cõ- 
mandamento:darſe a Dio: 


— e | 


accio che tutte le noſtre ope : lui 

folo operi in noi: imperoche que 
ſto comandamento domãda vna 
anima bumile di ſpirito: laquale | 
quiui offeriſce a dio il ſuo:che nõ 
e fino accio ch lui fia ſuo dio:⁊ tro 
ua in eſſa luogo della fina opera 
⁊ nome: fecondo li primi vui cõ- 
mandamenti, Et qui appartiẽſe 
tutto quello che e comeſſo ali fer È 
uitij de Dio: aldire le prediche: È 
fantificare le feſte: operare bene 
⁊ ſubiugare il corpo fotto il fpiri È 
toꝛita che tutte le noftre ope fiae 
no de Bio: non noſtre. 


¶ Delli commandamenti verfo 
il pꝛoſſimo. i 
A feconda è finiftra tabula | | 
de Moyſe: ↄtiene q̃ſti fetti | 

cõmandamẽti 


commandamenti ſequenti: nelli 
quali lbuomo viene infegnatoscio 
che lui e obligato di lafciare ⁊ far 
re alli huomini cioe alꝓſſimo ſuo. 


J 2 primo comandamento in 
ſegna:come gouernar fi deb 


| ba verfotuttili ſuperioꝛi: li quali 


ſedeno in luogo de Bio:per que 
fto ſeguita quello inanzi li altri cò 
mandamenti alli tre pꝛimi: li qua 
li appartenghino a dio medemo: 
come fono patre ⁊ matre:patroni 
⁊ matrone 2 dice coſi. 


Clbonoza il tuo patre ⁊ la 
tua matre. 
¶ Della tranſgreſſione del quar 
to commandamento. 
Q Aella perfona fara contra 
queſto en e e la 


B — _- 


1 
quale ſe vergogna della pouerta: 
delli deffetti:⁊ diſpꝛegio delli fuoi 


parenti. 


Chi n pꝛouede a quelli delle cos | i 
fe neceſſarie:con nutrimenti: ve | 


ſtimẽti: ⁊ aſſai piu pecca chi quel 


li maledice : batte: ⁊ infamig:cbi | 
gliba in odio : ⁊ chi a loꝛo e inobe 
diẽte:chi nõ li reputa coꝛdialmen 
te: ⁊ non gli ſtima per amore pel | 


commandamento de idio. 

Chi non li honoꝛa: anchoꝛa che 
quelli feſſino i ingiuria ⁊ toꝛto. 
Similmẽte chi nõ bonoꝛa li ſuoi 
ſuperioꝛi 2⁊ ſignoꝛi: chi a quebt | 
non e fidele ⁊ vbidiente: buoni 0 | 
cattini che fuſſeno. 

Chi non aiuta a fare queſto com- 
mand amento:⁊ chi non reſiſte al 
li tranſgreſſoꝛi di quello. 


Et quivi appartienſe ogui ſuper 


biaꝛ⁊ inobedientia. î ì 


C Della adimpletione del quar⸗ 
to commandamento. 


2 obedienza voliitaria:bue 
L milta:eſſe᷑ ſubdito ad ogni 
poteſta per amoꝛe della volunta 
de Dioꝛcome dice lo apoſtolo ſan 
to Pietro fenza alcuna contradit 
tione: lamentatione:⁊ murmura⸗ 
tione adimpiſcano il quarto come 
mandamento. 
Et quiui appartiefe tutto quello 
che e ſcritto della obedienza:hu⸗ 
milta:reuerentia:⁊ ſubiettione. 


C Del quinto comandamento. 


Aeſto commandamento in 
ſe gna come lbuomo gouer⸗ 
b 5 


— cp _-- 


— a 4 


nare ſi debba verſo del ſuo proffie | 


mo circa la ſua pꝛopꝛia perſona: 
che quella non fia offeſa: ma do- 
ue fara biſogno debba fauorege 
giare:⁊ giutare quello: ⁊dice coſi. 


C Mon occiderai. 


C Della tranſgreſſione del quine | 


to comandamento. 

A perſona fara contra 

queſto comandamento: las 
quale fe coꝛrocera con il ſuo pzofe 
fimo : chia quello dice Raccha: 
cioe chi fa alcuno fegno de ira ⁊ 
odio: verfo di lui:chi a quello die 
ce ſatue: o matto: cioe chi vſa o/ 
gni ſoꝛte di parole vituperofe:ma | 
ſedittione:diſpꝛegio: infamia : dir 
male di quello: indicare temera⸗ 
riamente: ⁊ fententiare ⁊c. 


Chi diſcopꝛe li peccati ouero def⸗ 
fetti del pꝛoſſimo ſuo: 2 chi non li 
copꝛi ⁊ eſcuſa:chi non perdona al 
li ſuoi nimici:chi per quelli no pꝛe 
ga:chi non e amicheuole:⁊ chi no 
fa bene a quelli. 

Et quiui compꝛendeſce: ogni pec 
cato de ira: ⁊ odio come homici⸗ 
dij: guerre: fpogliare: bꝛuſciare: 
contendere:litigare:hauere dolo 
re del pꝛoſſimo: hauere allegreʒ⸗ 
5a della ſua diſgratia: ⁊ ſuo male. 
Chi non effercita le opere della 
miſericoꝛdia: etiam verſo li ſuoi 
nimici. 

Chi incita le perſone vna contra 
laltra: ponendo diſcoꝛdia fra 
quelle. 

Chi non reconcilia quelli che for 
no in diſcoꝛdia. i 
Lbindrefifte ouero remoue lira 
10 


— 


- diſcoꝛdia doue che lui puo. 


¶ Della adimplettiòe del quinte 
to commandamento. 


A pacientia: manſuetudi⸗ 
Une: pieta: pace: miſericoꝛ- 
dia: ⁊ in ogni coſa hauere vn dol 
ce: ⁊ amicheuole cuoꝛe: ſenʒa 04 
dio alcuno: ira: acerbita verſo 
claſcheduna perſona: etiam ver- 
fo de nemici: adimpiſcano queſto 
pꝛecetto. | 
Et quiui appartienfe tutte le dot 


trine della paciẽtia: manſuetudi⸗ 1 


ne:pace:⁊ vnione. 
¶ Del ſeſto commandamẽto. 


è Gefto commandamento in 


r fegna come gouernare fe 


1 
1 


debba verſo il pꝛoſſimo circa i 
ſuo ſupꝛemo bene: dipoi la ſua pe 
ſonaꝛcioe la ſua legittima fpofa si 
figliuoli:⁊ parenti che quelli non 
fiano vergognati: ma conſeruar⸗ 
li in honoꝛe:in quanto ſia poſſibi⸗ 
le ad ogni vno:⁊ dice coſi. 


Ron farai adulterio. 
C Della tranſgreſſione del ſe 
ſto commandamento. 
O. Hella perfona tranſgredi⸗ 
ſce tal precetto: laquale cò 
mette ſtupꝛo:adulterio:inceſto:⁊ 
chi a queſte ſimil coſe effercita in 
continenza. 
Chi contra il modo naturale vſa 
ouero con perſone contra la natu 
ra:quefti fono peccati muti. 
Chi con parole vergognofe ones 
ro diſhoneſte:con e 
iii 


î 


rie: imagine: ⁊ incita ⁊ moſtra le 
pꝛaue delettationi. 

Chi ſe incita ⁊ macula nel vedee 
re: toccare: ⁊ con cogitatione vo⸗ 


luntaria. l 
Chi non ſugge la caufa come e il 


gritia: il doꝛmire ⁊ la conuerſatio 
ne delle perſone de ſuſpetto don⸗ 
na ouero huomo. 

Chi incita li altri alla luſſuria con 
il ſuperfluo veſtire ⁊ pompa. 
Chi da cauſa: comodita: ⁊ aiuto 
a fare ſimili peccati. 


Ebi non pꝛocura di mantegnire 


la caſtita de altrui con conſiglio 2 
lhuomo verſo la robba tempoꝛa⸗ 


le del proffimo:che egli nö la deb 
ba tuoꝛre ne impedire : ma fauo⸗ 
rirla:defenderla:⁊ dice coſi. 


fatti. 


C Della adimplettione del 
ſeſto pꝛecetto. 


A caſtita:coſtumi: pudicitia 
ad nelle opere: parole: atti: cogi 
tatione:⁊ etiã la ſobꝛieta nel man 


giare:beuere:doꝛmire: ⁊ ogni co 
ſa cio che e in aiuto della caſtita: 


adimpiſcano queſto ſeſto pᷣcetto. 


crapulare: inebriare: locio: la pi» || Et quiui appartienſe tutte le vor 

| trine della caſtita:ieiunio:abſtinẽ 
| tia: ſobꝛieta:modeſtia:oꝛare:vigi 
i lare:lauozare : ⁊ tutto quello che 


con la caftita viene conſeruato. 
Del ſettimo comandamento. 


|| 9 Rega precetto inſegna cos 


me fe debba gouernare 


¶ Non farai furto, 
b v 


r 


C Della traſgreſſione del ſet⸗ 
timo pꝛecetto. 
Sella perfona fara contra | 
O. queſto commandameto : la | 
quale eſſercita furti: rapine : fpo» | 
glie; ⁊ vſure. 


Chi vſa pefi ⁊ meſure ſalſe:ouero 


; cbi non reſiſte o defende il dãno 
de altrui. 
Chi nõ auiſa laltro delli pericoli, 
Chi da impedimento alla vtilita 
| del fuo pꝛoſſimo. 
Chi ba deſpiacere del guadagno 
del ſuo pzolli mo. 


chi vẽde cattiua robba ꝑ buona. 


Chi refcote heredita: ⁊ fitti in | 
giuſti, 

Chi tiene la mercede alli lauora⸗ 
toꝛi: ⁊ chi denega li debiti. 


Chi non da incredenʒa al ſuo pf. | 


fimo biſognoſo:ouero ipꝛeſta ſen⸗ 
za alcuna ĩpoſitione ⁊ cõditione. 
Similmente tutti quelli che fono | 
auari:⁊ ſolicitano a diuentare pꝛe 
ſto ricchi. 

Et quelli che per diuerſe vie la 
robba daltri acquiſtano:ſeruano: 
⁊ vſurpano. 


(Della adimplettione del ſet 
| timo precetto, 
A ponerta del ſpiritoꝛ la pie 
ta:impꝛeſtare ⁊ dare volun⸗ 
teriamente la ſua robba:⁊ viuere 
655 ogni auaritia ⁊ concupiſcẽ⸗ 
‘adimpiftano queſto precetto. 
Et quiui appartienſi tutte le dot⸗ 
trine della auaritia:della robba in 
giuſta:vſura: aſtutia:inganni:dã⸗ 
Tide del pꝛoſſimo nel 
Na robba tempoꝛale. 


; | 
| 


S 


C Del ottauo precetto, 


O. @efto precetto inſegna co» 
me gouernare fi debba vere 
fo lhonoꝛe tempoꝛale: ⁊ bona fas | 
ma del pꝛoſſimoꝛche quelli non fel 
minozifcano : ma augumentare 
quelli: efenderli x mantenergli | 
⁊ dice coſi. l 


C Non dirai falſo teftimonio con 
tra il tuo pꝛoſſimo. 


Et coſi e pꝛohibito di nocere in 
tutte le robbe del pꝛoſſimo: ⁊ e 
cõmandato eſſere vtile a quelle. 
Quando adunque noi guardia: | 
mo la legge della natura: trona⸗ 
mo quanto fono liciti ⁊ fimiglian | 
titutti queſti comandamenti:im 
peroche niuna coſa e comandg, | 


ta qui de oſſeruare verſo Dio vil 
I piohi mo: laquale ciaſcuno nò vo 


leſſ fuſſe fatta ⁊ oſſeruata a lui 


medeſimo. 


(Della tranfgreffione dellotta⸗ 
uo commandamento. 


18 Hella perſona fara contra 
queſto pcetto:laquale auan 
i il iudicio tace ⁊ oppꝛime la ver 
rita. 
Chi dannoſamente mentiſce ⁊ in 
| ganna. 
Similmente tutti li nocini adula 
toꝛi:⁊ maldicenti:barri: bilingui: 
truffatozi; aſſentatoꝛi: ⁊ paraſiti. 
Thi la buona vita:lopere: ⁊ paro 
le del pꝛoſſimo malamente eſpo⸗ 
ne ⁊ vitupera. 
Chi a quelle cattiue lingue da 


luogo ꝛaiuto:⁊ non reſiſte. 


Chi nõ eſſercita la ſua lingua per 
defendere il nome del fino pꝛoſ⸗ 


ſimo. 


Chi non ripꝛende lo infamatoꝛe. 


Chi non dice ogni bene di ognu⸗ 
no: ⁊ ogni mal tace. E 
Similmente chi tace le verita : € 
chi non la'diffende:: quando il bi- 
ſogno lo richiede. 


¶ Della adimplettione dello 
ottauo pꝛecetto. 


vanno:? ad ognuno dia otilita:la 


quale recõcilia li Difcordati:glina | N 
meine coſa alcuna che fono fue. 
ta ⁊ ſimplicita nelle parole:adimo |} 
pifcano queſto cõmandamento. 
Et quiui etiãdi o appartiẽſe tutte 


famiati eſcuſa ⁊ difende:cioe veri 


e vot trine del tacere: ⁊ parlare: 


quali toccano lhonoꝛe: pertinene 
tia cauſa ⁊ falute vel pꝛoſſimo. 


Delli dua vltimi comadameti. 
I J due vltimi cõmandamen 
ti inſegnano: quãto malicio 


a: v c attiua fia la natura: e quan- 


to douereſſimo eſſere mundi da 


tutte le concupiſcentie della care 
| ne: della robba: nondimeno qui 

refta lite? fatica infino che nui vi⸗ 
uiamo: liquali pᷣcetti dicono coſi. 
7 Ha pacifica ⁊ falutifera lin- 
n agu 9 niuno facci 


CNõ deſiderarai la caſa del tuo 
pꝛoſſimo:nõ la ſua mogliere: non 
il ſeruo: non lancilla: nõ il beſtig⸗ 


Na bꝛeue concluſione delli 
dieci commandamenti:dice 


cino a voi: coſi il fimile fareti a 


quelli: ⁊ queſto e tutta la legge | 


pꝛopheti. Imperoche niuno vole 


patire ingratitudine per il beneſi 


cio: o veramente laffare il name 
fino a vno altro: niuno vole gli fia 
moftrata ſuperbia verſo di fe: nin 


no vole patire ira: inobedienʒa: 
luſſuria della ſua mogliere: efpoe | 


liatione delle fine robbe: mentire: 
litigare: tore la fama : ma ognu⸗ 
no voꝛia trouare charita: amici⸗ 


tia:gratitudine:⁊ adiuto:verita 2 


fidelta dal pꝛoſſimo ſuo: lequali 
tutte cofe cõmandano li dieci cõ⸗ 
mandamenti de Dio. 


T Della tranſgreſſione di que 
ſti due deer 


ueſti 


O. Cectti due vltimi coͤmanda 
E menti fono polti per meta ⁊ 
termine one debbiamo perueni⸗ 
re:⁊ ogni di ce affaticamo con pe- 
nitentia per venire al termine cò 
lo aiuto ⁊ grat ia de Dio:peroche 


la mala inclinatione: ⁊ affetto del 


lo amoꝛe pꝛopꝛio contra la legge 
de Dio non moꝛe totalmente: ine 
fino che la carne nõ diuẽta polue 
re:⁊ nonamente fia creata. Li cin 


que ſentimenti fono incluſi nel 


quinto ⁊ ſeſto precetto:le ſei ope- 
re della miſericoꝛdia nel quinto ⁊ 
ſettimoꝛli ſetti peccati moꝛtali: la 
ſuperbia e nel pꝛimo ⁊ ſecondo: 
la auaritia nel ſettimo:luxuria nel 
ſeſto: ira ⁊ odio nel quinto: gola 
el ſeſto:accidia nel terzo: ⁊ bene 
in tutti:li peccati alieni fono in tut 
uli commandamenti: imperoche 
Cc 


— RT TIE 


concomadare:cofigliare: ⁊ aiuta 
re fi puo peccare: contra tutti li 
cõmand amenti: Zi peccati muti: 
⁊ clamanti in cielo fono contra il 
quinto: ſeſto: ⁊ fettimo precetto. 
In tutte queſte opere non ſe vee 
de altro ſe non amoꝛe pꝛopꝛio: il 
quale cerca il ſuo: ⁊ toglie a Dio: 
quello che e de Bio: alli buoini 
ni: quello che e delli buomini: nõ 
da ne a Dio: ne alli huomini alcu 
na coſa di quello che lha:e: ⁊ puo 
leꝛonde bene diſſe Zuguſtino: GI 
pꝛincipio di tutti li peccati e il ꝑꝛo 
pꝛio amore di ſe medeſimo. De 
tutto queſto ſuceede che li come 
mandamenti non comandano fe 
non amoꝛe: ⁊ probibifceno amor 
re: ⁊ niuna coſa adimpiſce li come 
mandamenti : fe non la charita ⁊ 
amoꝛe: coſi come anchoꝛa niuna 


coſa tranſgrediſce ſe non amoꝛe: 
⁊ per queſto dice fan Paulo: che 
la charita e compimento di tutti 
ecomandamenti:fi come lamore 


cattivo e tranſgreſſione di tutti li 
commandamenti. a 


C Dello adimpimeto delli doi 
vltimi pꝛecetti. 


N Na caſtita pfetta:z deſpꝛez 
| are al tutto la delettatiõe: 


i trobba temporzale: adimperebe- 
o que ſto pꝛecetto: ma queſto ſo- 
lamente ſara adimpito in laltra 


vita. in tutte queſte opere non ſe 
vede altro fe non alieno ⁊ cõmu- 
ne amoꝛe:cioe de Bio ⁊ del profe 


ſimo:ilquale amoꝛe nõ cerca quel 
lo che e ſuo: ma quello che e de 
Dio: ⁊ del pꝛoſſimo: ⁊ fe offeriſce 


cy 


Cc 


| 
I 
I 
| 
| 
| 


ad ognuno liberamẽte < pꝛopꝛia 


mente: in ſeruitio ⁊ contẽto in tut 
te le coſe. Tu vedi adũqʒ che nel 


li dieci cõmandamenti ſe cõpꝛen-/ 
dano tanto oꝛdinatamente:⁊ bꝛe 
uemente tutte le dottrine:lequali 
fono neceſſarie alla vita belli buo 
mini:liquali cõmandamenti:ſe al 
cuno gli voꝛa tegnire: 7 oſſerua⸗ 
re: hauera da fare ogni hoꝛa dele 
le bone opere:de ſoꝛte che a lhuo 
mo non ſarebbe de biſogno elleg 
gere altre opere: ⁊ currere in qua 
⁊ in la:⁊ fare quello de che niente 


e coömandato.Cõ tutto q̃ſto chi. 


ramente e dimoſtrato che in quer 
ſti cõmandamenti non e inſegna⸗ 
to alcuna coſa: laquale lhuomo 
debba fare ⁊ laffare a fe medeli 
moꝛo vero adimandare da altri: 
ma quello che lui debba fare ⁊ laſ 


fare ad altro:cioe a Bio:ralli buo 
mini: peroche noi poſſiamo toces 
re che lo adimpimento delli pꝛe⸗ 
cetti:ſta nello amoꝛe verſo altri:⁊ 
non verſo di noi medefimi : pero 
che lhuomo fa ⁊ laſſa: ⁊ cerca a fe 
| medefimo pur troppo: che de ne 
ceſſita e: nõ de inſignare: ma de 
reſiſtere: per queſto colui viue 
meglio: ilquale a ſe medeſmo né 
vine: ⁊ colui piu malamente viue: 
ilquale viue a fe medefimo: pero» 
che coſi inſegnano li dieci coman 
damenti:delli quali ſi vede come 
puochi buomini viuano bene: ſi 
che niuno in quanto huomo puo 


viuere bene. Cognoſcendo adun 


que noi queſto: biſogna che noi 

| adeffo ĩpariamo doue lo dbbiamo 

tomesaccio che noi viuiamo bene 

© adimpiamo li comandamenti, 
ciù 


PP 


— 


Bel credo. 
L credo fe diuide in 


tre parti pꝛicipali: fe | 

75 | condo che fono le tre | 
perfone della fanta 2 

diuina trinita in quela | 
lo anumerate: la pꝛima parte fe | 
attribuiſce al patre: la feconda al | 


figliuolo:⁊ la terza al ſpirito ſan⸗ 


to: pero che queſto e il piu alto 


articolo che ſia nel Credo: dal 


quale tutti li altri dependano: qui 


glie da notare che in doi modi fe | 


crede:pzimo de Dio: cioe quãdo 
io credo eſſere vero quel tutto 
che fe dice de Bio: ſimilmente fi 
come io credo eſſere vero cio che 
fe dice del turcho: del diauolo: ⁊ 
dello inferno. Queſto credere e 
piu pꝛeſto vno ſapere ⁊ notifica⸗ 


tioneꝛo vero vna certa fredda op 
pinione: ⁊ vaga cogitatione dello 
animo humano che nò e fede:Se 
condo: ſe crede in Bio: quãdo io 
non ſolsmente credo eſſere ves 


ro quello che viene detto di lui: 


ma pono la mia cofidentia in lui: 
io me doꝛ⁊ me muouo ad oppera 
re con lui: ⁊ credo ſenʒa alcuno 


dubbio: che lui ſara a me: fara 


coſi come di lui viene detto: in tal 
modo io non crederebbe al ture 
choꝛo vero alli huomini quantun 
que grandemente foſſe eſſaltata 


la ſua laude:pero che io facilmen 


te credo che vno buomo fia buo⸗ 
no:tamen per queſto io nõ me co 


‘fidone ediſficare ⁊ opperare ſo⸗ 


pꝛa di lui:peroche tal fede laquas 
le ſe cõñda ſopꝛa de Dio come di 


lui vien detto: coſi nel viuere cos 


0 


—̃ 7— > pone, 


me moꝛire: quefta ſolamente fa 
vno huomo chꝛiſtiano:⁊ impetra 
da Dio ogni coſa cioche lui vuo: 
le:laquale niuno cattiuo: ⁊ falſo 
cuoꝛe puole hauere:pero che que 
ſta e vna fede vita: laquale viene 
cõmandata nel primo comanda» 
mento: ilquale dice coſi io fono il 
tuo dio: non hauerai dei alieni:⁊ 
per queſto la pꝛepoſitione: in e po 
ſta aſſai bene: ⁊ quella e da notta/ 
re con diligentia: perche noi non 
dicemo io credo a dio patre o ver 
ro dal patre: ma in dio patre: in 
Jeſu chꝛiſto: in Spirito ſanto: ⁊ 
queſta fede non fi debbe dare ad 
alcuno:fe no a dio folo:itquale for 
lo e ſomma verita: ⁊ oni huomo 
e mendace: per queſto la diuinita 
di Jeſu chꝛiſto:⁊ del Spirito ſan⸗ 
to viene cognoſciuta con queſto: 


che noi credemo in lui:come nel 
patre: ⁊ coſi come e vna fede mes 
deſima in tutte tre le perſone: cos 
ſi etiamdio le tre perſone ſono 
vno dio. saison 

C La pꝛima parte del Credo. 

y credo in dio patre omni- 
J potente: creatoꝛe del cielo ⁊ 
della terra. cioe. i 
Jo contradico al ſpirito maligno 
⁊ ogni idolatria: ſuperſtitione: ⁊ 
ſtrigaria. 0 e 
Jo non pono la mia còfidentia ſo 
pra de alcuno huomo vinente in 
terra:ne etiam fopia di me mede 
fimo:ne ſopꝛa la ſapientia mia:po 
tentia:ſciẽtia: arte: robba: iuftitia: 
⁊ cio che poſſo hauere. ö 
Jo non pono la mia confidentia 
ſopꝛa alcuna creatura: laquale fia 

in cielo o vero ſopꝛa la terra: ma 
c v 


io metto totalmẽte la mia fiducia 
ſopꝛa il nudo:innifibile:imcoprene 
ſibile vnico Bio:ilquale ha crea⸗ 
to il cielo ⁊ la terra:⁊ ſolo e ſopꝛa 
tutte le creature: ⁊ anchoꝛa non 
me ſpauento da ogni malitia del 
diauolo:⁊ dalla ſua cõpagnia:ꝑo⸗ 
che il mio Bio e ſopꝛa tutti loꝛo. 
Jo credo al tutto in dio ſi ben fuſ⸗ 
i da ogni huomo abadonato: ⁊ ꝑ 
ſeguitato:Nò credo macho ſe bẽ 
fon pouero:ignoꝛante: indotto:de 
ſpꝛeʒzzsto:⁊ che anchoꝛg ogni cos 
ſa a me manchaſſũſGmme. 


He credo etiãdio mancho ſe ben 


fon peccatoꝛe: po che queſta mia 
fede e debiſogno che la ſia exalta 
ta ſopꝛa de ogni coſa: cio che e: ⁊ 
che non e ſopꝛa li peccati ⁊ virtu: 
2 ſopꝛa ogni coſa:accioche quella 
fe tengba:chiaramente ⁊ puramè 


Vv 


te in Dio: come il primo comans 
damento me aftrenge. 

Anchoꝛa io non oimando alcuno 
ſegno di lui per tentarlo. 

Jo mi confido conſtantemente in 
lui:quãtunqʒ la ſua maieſta indu- 
tia: ⁊ non pono a quello termino 
alcuno:tempo:mẽſura:o vero mo 
do: ma rametto ogni coſa in la ſua 
diuina volũta:ĩ vna libera ⁊ chia⸗ 
ra fede. Se adũque lui e omnipo« 
tente: ehe coſa me potra mancha 
re: ehe lui a me non poſſi dare: ⁊ 
fare? Se lui e creatoꝛe del cielo: ⁊ 
della terra:⁊ ſignoꝛe del tutto:chi 
me voꝛa toꝛre alcuna cofazo vero 
chi me potra nocere: che tutte le 
cofe a me non cooperano:⁊ ſerui⸗ 
no in bene: quando colui a me fa- 
uoꝛiſce: alquale tutte le coſe fono 
vbidiẽti: ⁊ ſottopoſte? Dapoi che 


lui e Dioꝛegli ſa:⁊ puo in che mo 
do:che lui debba fare meco per il 
meglio:dapoi che lui e patre el vo 
le etiam farlo: ⁊ lui lo fa cordiale 
mente. Da poi che anchoꝛa io in 
queſto non dubito:⁊ pono cuſſi la 
mia confidentia in lui: ſon per cer 
to ſuo figliolo:7 ſeruitoꝛe:⁊ here⸗ 
de in eterno: ⁊ fara fatto a me fee 
cordo io credo. 

s feconda parte oel Credo. 
E io credo in Jeſu Chꝛiſto 
uo vnico figliolo:ſignoꝛe no 


ftro:quale e cõcetto de fpirito ſan 


sommafcinto di Msria Y gine:paſ⸗ 
fienato ſotto pontio Milato:cruci 
go: moꝛto:⁊ ſepolto: deſceſe allo 
inferno sil terzo di reſiſcito dalli 
moꝛtul:aſceſe a i celi: fede alla de 
fira de Dio patre omnipotente:⁊ 
inge e per venire a giudicare li vi 


ni ⁊ moꝛti. cioe. 

o non ſolamente credo:che Yes 

chꝛiſto e vero vnico figliolo de 
Dio in vna eterna diuina natura: 
⁊ eſſentia: ab eterno ſempꝛe gene 
rato:ma etiam che tutte le coſe fo 
no ſottopoſte a lui dal padre. Et 
etiã ſecondo la humanita glie po- 
fto ſignoꝛe di me:⁊ di tutte le coſe 
lequali lui con il patre ha creato 
ſecondo la diuinita. 
Jo credo che credere nel patre:⁊ 
venire al patre niuno poſſa ne per 
ſcientia: opere: intelletto:o inge⸗ 
gno:ne anchoꝛa per ogni coſa che 
fe poffi nominare in cielo ⁊ in ter- 
ra: ma ſolamente in Jeſu chꝛiſto: 
⁊ per Jeſu Chꝛiſto fino vnico fis 
gliolo:cioe per la fede nel ſuo noe 
me ⁊ potentia. 
Jo credo firmamente:che lui per 


mio bene e comcetto de ſpirito fan 
to:fenza opera alcuna humana < 
carnale: ſenʒa patre corporale: o 
vero feme virile:⁊ queſto per mo 
dare ⁊ purificare la mia concettio 
ne peccabile: carnale: immũda:⁊ 
damnadile:⁊ etiam di tutti quelli 
liquali in lui credano : ⁊ coſi ne fa 


ſpirituali per la ſua gratioſa volũ 


ta:⁊ del patre omnipotente. 

Jo credo che lui a me e naſciuto 
della pura vergine Maria: fenza 
danno alcuno della ſua virginita 
coꝛpoꝛale:⁊ ſpirituale: ⁊ queſto p 
benedire:⁊ far puro ⁊ innociuo: ⁊ 
ſenza dãnatione il mio parto pec- 
cabile ⁊ dãnabile:⁊ di tutti li fuoi 
fideli ſecondo loꝛdine della pater 
na miſericoꝛdia. 

Jo credo ch lui ha poꝛtato la ſua 
paſſione:⁊ croce per li mei pecca⸗ 


ti:⁊ di tutti li ſuoi fideli:⁊ per que 
ſta hauere benedetto ogni paffice: 
ne ⁊ croce: ⁊ non ſolamente fatta 
innociua:ma anchora ſalutifera ⁊ 
meritoria. 3 
Jo credo che lui fia morto ⁊ ſepol 
to per fare morire li mei peccati:⁊ 
ſepelirli:⁊ di tutti li foi fideli: lui 
etiã ha amazzato la morte corpo⸗ 
rale: ⁊ totalmente ba fatto quella 
non nociua:ma vtile ⁊ ſalutifera. 
Jo credo che lui fia diſceſo allo in 
ferno:per ſoffocare: ⁊ per toꝛre ꝑ 
pregione il diauolo: ⁊ tutta la ſua 
potentia:aſtutia:⁊ malitia a me:⁊ 
alli foi fideli:⁊ chel diauolo piu ol 


tra non ei poſſi nocere:⁊ che babe 


bia deliberato me dalla pena ifer⸗ 
nale: ha etiam fatto quella nõ noe 
ciua:ma meritoꝛia. 

Jo credo che lui ſia reſuſcitato il 


terzo di valli moꝛti: per dare a me 
⁊ a tutti li ſuoi fideli vna nona vie 
ta: ⁊ coſi con lui ne ha reſuſcitato 
i gratia: ⁊ ſpirito: ⁊ 5 da mo auã 
ti non pecchiamo:ma che a lui ſo 
lo ſeruiamo ĩ tutte le gratie:⁊ vir⸗ 
tu:⁊ che coſi adimpiamo li cõmã⸗ 
damenti de Dia. 

Jo credo che lui fia aſceſo ĩ ‘celo: 
⁊ habbia receuuto poteſta: ⁊ ho- 
noꝛe dal patre:ſopꝛa tutti li ange 
li:⁊ creature: ⁊ coſi ſenta alla de- 
ſtra de dio:cioe che lui e ſignoꝛe: 
⁊ Re ſopꝛa tutti li beni de Dio in 
cielo: in inferno:⁊ in terra:per ten 
to gli puo aiutare me ⁊ tutti lifi 
deli: in tutti li noſtri biſogni:còtra 

linimici ⁊ aduerſarij noſtri. 

o credo ch̊ lui verra vnaltra vol 
ta dal cielo nel'oi nouiſſimo a giu 
dicarę li viui:iquali fe trouerãno: 

⁊ li moꝛti 


2 li moꝛtĩ che gia fono moꝛti:⁊ bi⸗ 
fogna che tutti li buomini:angeli: 
2 dianolisveghino auantti il ſuo tri 
bumnale: 2 vederlo coꝛpoꝛalmẽte: 
p redimere me ⁊ tutti li ſuoi fide? 
li dalla moꝛte coꝛpoꝛale:⁊ da ogni 
fragilita: x defetto: ⁊ per punire 
eternalmente li ſuoi nimici: ⁊ ad- 
nerſarij: ⁊ redimere in eterno da 
la loꝛo poteſta ⁊ imperio. 
La terʒa parte del Credo. 
credo in nel ſpirito fanto® 
vna fanta chieſa Chꝛiſtiana: 
vna communione di ſanti:vna res 
miffione di peccati:la reſurrettio⸗ 
ne della carne: ⁊ vna vita eterna, 
Amen. Cioe. 
Jo credo non ſolamente chel ſpi⸗ 
rito ſanto e vno vero Idio con el 
patr e:⁊ figlioloꝛ ma anchoꝛa che 
nel patre:⁊ al patre:per N ⁊ 


B 


la ſua vita:paſſione:moꝛte:⁊ tutto 
quello che viene vitto di lui: niu- 
no poſſa venire : ne anchoꝛa impe 
trare alcuna cofa de quello fenza 
opera del ſpirito ſanto:con il qua- 
le parimente il patre ⁊ figliolo toc 
ca: excita: chiama:tira: me ⁊ tut⸗ 
ti li ſuoi fideli per chꝛiſto:⁊ in chꝛi 
fto ne fa viui: ſanti: ⁊ ſpirituali: ⁊ 
coſi ne mena:⁊ fa venire al patre: 
pero che lui e queſto: con il quale 
il patre per ehriſto: ⁊ in chꝛiſto o⸗ 
gui coſa opera: ⁊ viuiſica. 

Jo credo che ꝗ ſopꝛa la terra: quã 
to contienſe il mondo: non eſſere 
piu di vna ſanta: commune ⁊ chꝛi 
ſtiana chieſia:la quale né e altro: 
ſe non la cõmunita:o vero congre 
gatione delli fanti: buoni fideli 
buomini ⁊ donne ſopꝛa la terra 
quale viene congregata:conſerus 


ta:⁊ gubernata ꝑ qͤllo ſpirito ſan⸗ 
to:⁊ ogni gioꝛno augumẽtata nel⸗ 
li ſacramẽti:⁊ ila parola de Idio. 
Jo credo che niuno potra vivene 
tare ſaluo:ilqusle non ſara troua⸗ 
to in queſta communita vnifoꝛme 
ſentire con quella in vna fede:pae 
rola:ſacramenti:ſperanʒa:⁊ chart 
ta: ⁊ che niuno giudeo: beretico: 
pagsnoꝛo vero peccatoꝛe con eſſa 
ſi ſalua:excetto fe lui non ſe recen 
cilia ⁊ vniſcet⁊ ad eſſa diuẽta pari 
foꝛme in tutte le coſe. 

Jo credo che in queſta comunita 
o vero chriſtianita:tutte le coſe ef 
fere eõmune:⁊ le robbe de ciaſcu 
no eſſere pꝛopꝛie de laltro: ⁊ niu⸗ 
na coſa eſſer pꝛopꝛia de alcuno 1 p 
queſto tutte le oꝛatõi: ⁊ bone ope 
e de tutta la comunita vengano 
in giuto a me: a a fideles 


⁊ coſi bifogna che quelle a noi afis 
ſteno:confoꝛtano in ogni tempo: 
nel viuere ⁊ mozirc: ⁊ coſi ciaſeu⸗ 
no poꝛta il cargo de altrui come 
dice ſan paulo. 

Jo credo che in quella congrega-⸗ 
tione de fideli fia la remiſſione del 
li peccati:⁊ che in ninno altro luo 
go fuoꝛa di quella non giouino le 
bone opere:quantũque aſſai ⁊ ec⸗ 
cellente fe fiano per la remiffione 
di peccati:ma dentro di quella nõ 
noce:q;ᷣto grãdemẽte ⁊ ſpeſſe vol 
te ſe poſſa peccare alla remiſſione 
deli peccati:lagle reſta doue ⁊ tan 
to quãto reſta quella vnica comu 
nita: alla quale Chꝛiſto dette le 
chiaue Matthei.xviij.⁊ dice. cio 
che voi ſciogliereti fopra la terra: 
fara ſciolto in cielo:queſto medefi 
mo a Pietro ſingular in luogo ⁊ 


fignificatide della ſingulare e vni 
ca chieſa: Matthei.xvj. cio che tu 
ſcioglierai ⁊c. 

Jo credo che e per venire la reſur 
rettione deli moꝛti nella quale ꝑ 
que do ſpirito ſanto fara iterti reſu 
ſcitato ogni carne:cioe tutti li ho⸗ 
mini: ⁊ le donne ſecondo il corpo 
o vero carne: boni 7 cattiui:talmẽ 
te che quella carne medema la- 
quale fu moꝛta:ſepulta:⁊ diſfatta: 
⁊ in diuerſi modi conſumata: deb 
ba reuenire ⁊ diuentare viua. 

Jo credo che dopo la reſurrettio⸗ 
ne ſara vno viuere eterno deli ſan 
ti:⁊ vno eterno moꝛire delli pecca 
tozi:z non dubito in tutto queftaî 
il patre per il figliolo Jeſu Chri⸗ 
ſto ſignoꝛ noſtro con il ſpirito ſan⸗ 
to a me concedera tutte queſte co 
ſeꝛqueſto vol dire amen. cioe gie 

ii 


— 


vero fidelmente 2 certamente. 


Il pater noſter. 

Pꝛohe mio: ⁊ pꝛeparatione a pꝛe 

gare le ſette domande da Dio. 
Atre noſtro il quale ſei in cie 

lo. Za intentione. 
O Dio omnipotemte:dopo che 
tun la tua infinita miſericoꝛ 
dia a noi nõ ſolamente hai ↄceſſo: 
ma etiam commandato:⁊ amae⸗ 
ſtrato per il tuo vnico ⁊ charo fi⸗ 
gliolo ſignore noſtro Jeſu chriſto: 
che not per ſuoi meriti: ⁊ mezzo te 
exiſtimamo: ⁊ chiamarte vobia» 
mo patre concioſia che tu ſecùòdo 
la iuſtitia potreſti eſſere vno ſtre⸗ 
nuo ⁊ ſeuero giudice ſopꝛa noi 
peccatoꝛi:peroche noi in tanti mo 
di ⁊ grauemente habbiamo fatto 
contra la tua diuina volunta: ⁊ te 


habbiamo pꝛouocato ad ira. 
Däne adunque per quella mifeà - 
ricoꝛdia nelli noftri cuozi:vna coe 
folata confidentia dello amore pa 
terno: ⁊ laſſace fentire lo amabie 
liſſimo odore:⁊ dolceʒʒa della ſe⸗ 
curta filiale: accio che noi cò alles 
grezza chiamarte potiamo: cono⸗ 
certe:amarte:⁊ inuocarte patre:⁊ 
in tutti li noſtri bifogni : guardaci 
accio che reſtiamo tuoi figlioli:⁊ 
che noi nö meritiamo a fare da te 
patre amãtiſſimo vno ſpauẽtoſo ⁊ 
ſeuero giudice: ⁊ noi medemi de 
figliuoli fare inimici. Ì 
Tu voi etiam che nui n te inuo⸗ 
chiamo folo patre mio: ma vniuer 
ſalmente patre noftro: ⁊ coſi vni⸗ 
foꝛme pꝛegare per tutti. 5 
Per cio dane vno amore vnifore 
me fraternale:accio che tutti noi 
iiij 


ne cognoſciamo:⁊exiſtimiamo ve 
rifratelli ⁊ ſoꝛelle:⁊ che te pᷣghia 
mo tutti come fa vno figliolo per 
laltro verſo il patre ſuo:fa che niu 
no cerchi il ſuo fra noi: o vero che 
auanti de te niuno ſe ſmẽtica di al 
trui:ma vifcancella ogni rancoꝛe: 
inuidia:⁊ diſcoꝛdia da noi: accio 
che ce amiamo luno laltro come 
veri:⁊ buoni figlinoli de Dio ⁊ 
coſi parimente poſſiamo dire: nõ 
patre mio:ma patre noſtro. 

Etiam doppo che tu nõ ſei patre 
coꝛpoꝛale quale e ſopꝛa la terra: 
mache tu ſei in celo patre ſpiri- 
tuale: quale nõ moꝛe: ne ancho 
e incerto come il patre terreno ⁊ 
coꝛpoꝛale:ilquale etiam fe mede- 
ſimo non puo aiutare: per queſto 
tu ce dimoſtri quanto ſei meglioꝛ 
patre fenza cõparatione: che non 


e il patre terreno: ⁊ tu ne inſegni 
a diſpꝛezʒare auanti te: ⁊ per te 
la tẽpoꝛale paternita:patria:ami⸗ 
ci:z parẽti: robba: carne:⁊ ſangue. 
Da adũqʒ o patre a noi che poria 
mo eſſere etiam tuoi figlioli cele⸗ 
ſtiali:inſegnaci che ſolamente pen 
fiamo de lanima: ⁊ her edita cele 
ſtiale: accio che la patria tẽpoꝛale 
⁊ heredita terrena non ci ingãni: 
cercondi:⁊ impe diſca:⁊ totalmen 
te ne facci figlioli terreni:acio che 
noi pofliamo dire con giuſto ⁊ ve 
ro fondamento: celeſtiale patre 
noſtro:⁊ noi veramẽte ſiamo tuoi 
figlioli celeſtiali. 

C La prima dimanda. 
¶ Sia ſanctificato il nome tuo. 

La intentione. 
Dio omnipotẽte: caro patre 
celeſtiale: il tuo e nome 
v 


viene in queſta valle de infelicita: 
⁊ miſeria:in tanti diuerſi modi cõ 
fpurcato:vituperato: ⁊ difprezza» 
to:⁊ viene appropriato a diuerſe 
coſe:nelle quale nõ e tuo bonore: 
viene etiã vſurpato a molte coſe:⁊ 
peccati che bene fi potria chiama 
re gfta vita miſera vno vitupio: 2 
Difbonore del tuo ſanto nome. 
Sanne adũque la tua diuina gra 
tia: che noi ce guardiamo da ogni 
cofa:quale non ſuccede ad bonos 
re ⁊ laude del tuo ſanto nome. 
Aiuta che ogni ſtrigaria:⁊ tutte le 
benedittione falſe venghino diſ⸗ 
meſſe. 

Adiuta che ogni ſoꝛte di coniura- 
ione del diauolo:o vero di creatu 
re fatte per il nome tuo ceſſi. 
Adiĩuta che tutte le ſuperſtitione: 
⁊ falſo credere venga eradicato. 


Adiuta che tutte le hereſie:⁊ falle: 
dottrine le quali ſinſegnano fotto 
fpecie del tuo nome: vegbino ani⸗ 
chila tee. 
Adiuta che ogni falſo ſplendo-⸗ 
re de verita:bonta: ſantita: niuno 
inganni. 10.0 
Adiuta che niuno per il tuo nome 
giura:mentiſca o vero inganni. 
Buardace da ogni falſa conſolati 
one: finta fotto ſpecie l tuo nome 
Suardaci da ogni ſuperbia ſpiri⸗ 
tuale : 2 dalla vanagloria:dallo 
auanto:o vero nome temporale. 
Adiuta accio che nui in tutti li no 
ſtri biſogni: ⁊ diffetti potiamo in⸗ 
uocare il tuo ſanto nome. 
Adiuta che nella anguttia della 
noſtra coͤſcientia:⁊ nel morire nos 
ſtro non ce diſmenticamo del tuo 
ſanto nome. 


Adinta che noi in tutte le noſtre 
robbe: parole: opere te ſolo lau- 
dismo:⁊ honoꝛiamo: ⁊ che in que 
ſte coſe non atribuiamo: ne cere 
chiamo a noi nome alcuno: ma a 
te ſolo:de cui ſolo ſon tutte le coſe. 
Guardace dal vituperoſo vitio 
de a ingratitudine. 
Adiuta che ꝑ le noſtre bone ope⸗ 
re: ⁊ viuere tutti li altri venghine 
incitati a laudare : ⁊ honoꝛare nò 
noi: ma te in noi. 
Adiuta che p le noſtre male ope⸗ 
reso vero d ffetti niuno vẽgbi (cd 
delizato ꝑ diſhonoꝛar il nome tuo 
o vero per mancare la tua laude. 
Onardaei che non deſideriamo 
coſa alcuna ne temporale: ne eter 
na:laquale non ſia a laude ⁊ bono 
re del nome tuo: ⁊ ſe noi tal coſa 
pꝛegaremo: non volere exaudire 


la noſtra ſtultitia:⁊ ĩgnoꝛantia. 
Adiuta che la noſtra vita fia coſi: 
che noi ſiamo trouati come vera? 
ce figlioli de Bio:acio chel tuo no 
me paterno non indarno: o vero 
falſamẽte ſopꝛa di noi vengha no⸗ 
minato: Amen. 

E quetta oratione appartiẽſe tute 
ti li ſalmi: ⁊ oꝛationi: nelle quali 
ſe lauda honora: ⁊ rengratia dio: 
⁊ tutto il alleluia. 


¶ La feconda dimanda. 
CAduenga il regno tuo. 
Va intentione. 

Aeſta vita miſera:e vno re⸗ 
gno de tutti peccati: ⁊ ma- 
litia:nel qual regno e ſignore il ſpi 
rito maligno:prine i ipioꝛ⁊ capo do 
gni malitia ⁊ pe ca? o: ma il regno 
tuo e vno regno de tutte le gratie 


2 virtu:nel qual e e il noſtro 
ſignore Jeſu chriſtoꝛtuo caro figli 
olo capo ⁊ pᷣncipio de tutte le gra 
ſie:⁊ virtu. 

Adiutace aduque: ⁊ a noi ſia pro 
pitio charo patre. 

Donace auanti tutte le coſe vna 
vera ⁊ conſtante fede in Chriſto: 
vna gudace ſperanza nella tua mi 
fericordia : cõtra ogni i fragilita del 
la noſtra peccabile conſcientia:vn 
vero ⁊ fondato amore a te ⁊ a tute 
te le perſone. 1 

Guardace da Icredulita: ⁊ deſpe⸗ 
ratione ⁊ da inuidia finale. 
Ziberace palla immunda deletta 
tiöe della luxuria:dãne vno amo⸗ 
re alla virginita: ⁊ ad ogni forte 
de caſtita. 

Ziberace da diſcordis: : lite: 
guerre: ⁊ laſſa venire la virtu del 


tuo regno:cioe la pace: ⁊ vnione 
⁊ quiete tranquilla. 

Adiuta accio che i ira o vero altra 
maliuolentia nõ regni in noi: ma 
per la tua gratia in noi regni fime 
plice dolcezza:⁊ fidelta fraterna⸗ 
le:⁊ ogni forte de amicitia: beni⸗ 
uolentia:⁊ manſuetudine ⁊c. 
Adiuta che in noi nò fia inordina 
fa perturbatione: ⁊ meſtitia: ma 


| laffa venire il gaudio : ⁊ deletta⸗ 


tone in la tua gratia ⁊ mifericore 
dia: coſi finalmente che tutti li 
peccati fiano remoſſi da noi: ⁊ noi 
pieni della tua gratia: ogni virtu: 
7 bone opere poſſiamo diuentare 
tuo regno: 7 che coſi tutti li noſtri 
cuori: voglie: tintentigi : cõ tutte 
leforse itrinſece:⁊ extrinfece fiano 
vbidienti a ſeruixe a te: ⁊ alli tuoi 


tõmangamẽti: ⁊ volunta:⁊ che lo 
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ro lafcino gubernare ⁊ regerſe ſo⸗ 
lamẽte da te:⁊ che nõ ſeguitano a 
lor medeſimi:ne anchora al mon- 
do: carne: o vero diauolo. 

Adiuta accio che tal tuo regno 
cominciato in noi: fe augumenti: 
⁊ ogni di megliorãdoſe multipli 


chi: ⁊ che no ſoprauenghi la aſtu 


ta malitia: la accidia al bene: ac⸗ 
cioche nõ torniamo vnaltra vole 
ta indietro:ma donace vno fermo 
propoſito ⁊ potere: nò folamente 
a cominciare eſſere buono:ma aſ⸗ 
ſai piu gagliardamente in quello 
procedere ⁊ adimpire: come dice 
il pꝛopheta:illumina li occhi mei: 
accio che io non doꝛmi: o vero pie 
nenta pegro nel comenzato ben 
vine re: ⁊ ſo inimico iterum non di 
uenti pot ente ſopꝛa di me. 

Adiuta che noi reftiamo coſi con 

ſtanti:⁊ chel 


ſtanti: ⁊ chel tuo futuro regno cò 
cluda:⁊ finifca queſto tuo comine 
ciato regno. ma | 
Adiutace da queſta peccabile ? ⁊ 
periculoſa vita. 
Adiutace a vefiderare quella ale 
tra vita:⁊ diſpꝛeʒʒare queſta no- 
ſtra pꝛeſente. 
Adiutace nõ hauere pauento del 
la moꝛte:ma deſiderarla. 
Liberace dello amoꝛe: + abbꝛa⸗ 
cigmento di queſta vita:accio che 
il tuo regno coſi in noi de tutte le 
coſe venga conſumato. 
Et a qſta dimãda appartiefe tutti 
li pſalmi:verſi:⁊ oꝛatiõe one fe p 
ga per la gratia:⁊ virtu de Dio. 


¶ Za terʒa dimanda. 


La tua volunta fia fatta come 


in cielo:⁊ coſi in terra. 
e 


. ————— 


Za intentione. 


A noſtra volunta exiſtima- 
Ita verſo la tua mai e buona: 
ma in ogni tempo e cattiua: ma la 
tua volunta e ſempꝛe ottima de 
amare: ⁊ deſiderarla in ogni tẽpo 
fomamente quanto a noi fia mai 
poſſibile:per queſto adunque hab 
bi miſericoꝛdia o charo patre: ⁊ 
non permettere che coſa alcuna 
fia fatta fecondo la noftra volũta. 
Dace ⁊ infegna veramente : ⁊ al 
tutto hauere patientia : quãdo la 
noſtra voliita vien deſtrutta: o ve 
ro impedita. 
Adiuta fi bene alcuna perſo na pe 
la: taccia:fa:ouero laſſa alcuna cos 
ſa:laquale ſia contraria alla noſtra 
volunta: che per queſto nò ci adi 
riamo:⁊ diuentiamo maleuoli: ⁊ 


che non malediciamo: non ce lav 
mentiamo:nõ gridiamo: nõ cõdẽ 
niamo:non accuſiamo niuno ⁊c. 
Aiutace accio che noi humilmen⸗ 
te cediamo alli noſtri aduerſarij: 
⁊ reſiſtenti: o vero contrarij alla 
noſtra volunta:⁊ che coſi sbando 
niamo la noſtra volunta: che noi 
laudiamo li noſtri contrarij: bene 
diciamo: ⁊ faciamo bene a loꝛo: 
come a quelli liquali adimpiſca⸗ 
no la tua diuina ⁊ ſantiſſima volũ 
ta contra la noſtra. 
Donace gratia che noi ſoppoꝛtia 
mo ogni ſoꝛte de infirmita:pouer⸗ 
ta:infamia:paſſione: ⁊ aduerſita: 
⁊ che cognoſciamo ogni coſa eſſe⸗ 
re la tua volunta diuina per cru⸗ 
ciare la noſtra. 
Aiutaci che noi potiamo volentie 
ra ãchora foffrire el toꝛto: ⁊ guare 
e 


Ne da vendetta: non ce laſſare 
e male ꝑ male: ma che noi 
tamo piacere: laudiamo: ⁊ rẽ⸗ 
ia sa tutto quello che 
er 
e per gmoꝛe della tua 
eee ce laffare appꝛopiare al dia 
15 50 vero a cattiui huomini:quã 
n re coſa alcuna contra 
5 15 a volunta:ma folo alla tua 
na diuina: quale ogni tal co⸗ 
115 da pl clara, della 
'oſtra ⁊ per maggi 
titudine nel tuo regnen co 
1 accio che moꝛiamo volẽ 
n esc allegramente:⁊ che accete 
5 quella ſecondo 
£ ta: ⁊ che non diuẽtia 
mo inobedienti a te: con in patiẽ- 
tia:o vero deſperatione. 
Aiuta che tutti li noſtri mẽbꝛa: oc 


chi:lingue: cuoꝛi:mani:⁊ piedi no 
alozo deſiderio 2 volunta venga 
laffati: ma pꝛeſi ⁊ bumiliati nella 
tua volunta. x 
Suardaci da tutti gli oſtinati per 
tinaci:nelli ſuoi errozi. 
Donace vna vera vbidientia : € 
che in tutte le coſe perfettamẽte: 
⁊ abſolutamente ce remetiamo in 
te: coſi nelle ſpirituale: come mon 
dane: eterne:o vero tempoꝛale. 
Suardace vallo borripile vitio 
della infamia:detretattione: giu⸗ 
dicare temerariamente: ⁊ danare 
li altri buomini. 
O grande infortunio : 2 crudel 
piaga di tal lingue:rimoui da n 
altiſſimo patre: 2 inſegnaci che 
quando noi dalcuno vedemo : 0 
vero aldimo alcuna coſa degna 
di repꝛenſione:⁊ a noi difpiaccuo 
e iy 
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le; che rivi tacciamo: ⁊ copziamo 
quelli:ma che folo il diciamo a te: 
⁊ remettere a te in la tua volunta: 
⁊ che perdoniamo coꝛdialmente 
atutti li noſtri debitoꝛi:⁊ che bab 
biamo copaffione di loꝛo. 

Inſegnace a conofcere che niu⸗ 
noci poſſi nuocere: fe prima lui 


non noce infinitamente a fe me- 


defimo auanti gli occhi tuoitaccio 
che noi ce mouiamo per queſto: 
piu a miſericoꝛdiaſopꝛa di lui: che 
ad ire: piu a ↄdolerli: ch ad odiar- 
To. Adiutace cB noi nõ ce allegria 
mo: quãdo ĩteruiene qualche na- 
le a coloꝛo: liquali né hanno fatto 
la noſtra volunta:⁊ che ne hanno 
offefi: o vero fatto altri difpiaceri 
nella loꝛ vita:z etiam che noi non 
ce conturbiamo: de loꝛ beni: o ves 
ro pꝛoſperita. 


a queſta dimanda appartien⸗ 


* 0 Ge 
tti li pſalmi: ver ſi:⁊ oꝛ 
5 Noni ne li quali ſe oꝛa 
contra li pecca- 
ti ⁊ inimici. 


La quarta vimanda. 
at a noi il pane noſtro 
cottidiano. ; 

a intentione. 0 

L 71 e il noſtro e 

fu chꝛiſto: ilquale da il c Do 
2 confolatione a lanima: per Que 
fto adunque o aride bal 

ce gratia che la vi î 

larolesaperese paffione vega 155 
dicato ⁊ ieee obſerua 
noi ⁊ tutto il mondo. 
Saite accio che noi i 
ſua parola ⁊ opere in tutta la v Ho 
per vno vigoiofo effempioi È fp 


\ 


chio de tutte le virtu. Bi} 
Adiutace patre noſtro che noi ce 
poſſiamo confoꝛtare 2 foꝛtificare 
nelle paſſioni ⁊ tribulationi: per 
la ſua:⁊ nella ſua paſſiõe ⁊ croce. 
Pꝛeſtace aiuto:che noi ſuperchia 
mo la morte noſtra: per la moꝛte 
ſua: con conſtante fede:⁊ che coſi 
gagliardamente ſeguitiamo il tuo 
caro figliolo in quella vita. 
Donace gratia che tutti li pꝛedi⸗ 
catoꝛi per tutto il mondo predica 
no la tua parola:⁊ chꝛiſto a ſalute 
Z vtilita di ciaſcuno:⁊ che in que⸗ 
fto vadino meglioꝛando di giore 
no in gioꝛno. Tu vogli etiam diſ⸗ 
cacciare da la fanta chieſa tutti li 
bꝛedicatoꝛi alieni ⁊ falle vottrine 
doue chꝛiſto non vien inſegnato. 
Habbi patre celeftiale miſericoꝛ- 
dia de tutti li epiſcopi: pꝛeti ⁊ de 


tutti li ſpirituali:⁊ de tutti li ſupe⸗ 
rioꝛi:che loꝛo per tua gratia fia» 
no illuminati ad infegnarci ⁊ me- 
narci rettamente con parole euã- 
gelice:⁊ boni exempi. È ) 
Buarda tutti li veboli credenti: 
che loꝛo non fe ſcandelizano val: 
li cattini erempi delli ſuperioꝛi. 

Defendece da falſe dottrine bere 
tice ⁊ apoſtatice: accio che noi re- 
ſtiamo concoꝛdi ⁊ vnifoꝛmi in vn 
pane quottidiano: in vna medeſi⸗ 
ma dottrina:⁊ parola de C hꝛiſto. 


Inſegnace per tua gratia rettamẽ 


te per trattare la paffione ve Chꝛi 

ſto:⁊ pigliarla coꝛdialmente:⁊ im 

pꝛimerla nella noſtra vita. 3 

Fa patre eterno che noi nel vlti⸗ 

mo ſine noſtro non vegniamo ſpo 

gliati dal ſanto ⁊ vero coꝛpo de Je 
Chꝛiſto. 


e v 


ä 


5 


Concede aiuto a tutti dillisli quali 


vſanoꝛ⁊ manegiano il digniſſimo 
ſacramento del coꝛpo de Chriſto: 
che loꝛo dignamente:⁊ falubreme 
te lufino: ⁊ manegino in meglioꝛa 
tione di tutta la chꝛiſtianita. 
Adiuta che noi ⁊ tutti li chꝛiſtiani 
ſantamẽte:⁊ rettamente pigliamo 
al tẽpo ſuo il ſanto ſacramento. 
Et in ſumma dace a noi il pane no 
ſtro quottidiano:accio che chꝛiſto 
in noi:⁊ noi in eſſo ſtiamo in etere 
no: ⁊ che noi dignamẽte portiamo, 
il nome:dal quale ſiamo chiamati 
chꝛiſtiani. a 

A queſta domanda appartiẽſe tut 
te le oꝛatione:o ver pfalmi doue fe 
prega per li ſuperioꝛi:⁊ principale 
mente còtra li falſi dottoꝛi:ꝑ li giu 
dei: per li heretici:⁊ putti libuo? 
mini erronei:⁊ ẽt ꝑ tutti li faſtidia 


| ti:deſolati:infirmi ⁊ incurabili. 


Za quinta dimanda. 


C er dona a noi li noſtri debiti 
come etiã noi perdoniamo alli no 


2 


ſtri debitoꝛi. 


C Za intentione. 
O Aeſta dimanda ba vna con 
ditione ⁊ patto:che noi in p- 
ma debiamo perdonare alli noftri 


debitoꝛi:⁊ quando qͥſto fara fatto. 
Allhoꝛa potremo dire perdonace 
K noſtri debiti:? queſto e domada 
to nella terza dimanda: che la vo- 


lita de dio fia fatta:qual vole che 
ſe debba ſoppoꝛtare ogni cofa pa 
lientemente: ⁊ non rendere male 
per male: non cercare vendetta: 


na rendere bene per male: come 


fa il patre noſtro celeftiale: ilqua⸗ 

lefa nafcere il fole ſopꝛa li buoni ⁊ 
cattiui: 2 laffa piouere ſopꝛa li giu 
ſti ⁊ ingiuſti. 

er queſto adunqne te pꝛegamo 
o patre che confoꝛti la noſtra cone 
fcientia al pᷣſente:⁊ nel vltimo fine 
noſtro:laquale crudelmẽte trema: 
⁊ tremara auanti li noſtri peccati: 
⁊ iudicio tu. 

Da alli noſtri cuoꝛi la tua pace:ac 
cio che con allegrezza poſſiamo af 


pettare il tuo giudicio:non intrate 


con noi nella ſtrenuita del tuo giu 
dicio: perche iui non fara trouato 
iuſto buomo alcuno. 

Inſegnace caro patre de non ha⸗ 
nere fiducia: o vero conſolatione 
delle noſtre bone opere: o vero m 
riti ma folamente ſopꝛa la tua inf 
nita miſericoꝛdia: ⁊ che aſſoluſi 


menteꝛ⁊ firmamente ce remittia⸗ 
mo: ⁊ poniamo ſopꝛa ae 
Similmente anchoꝛa non ce laſſa 
re deſperare per amoꝛe del noſtro 
e repꝛẽfibile viuere:ma 
È e exiſtimiamo piu altamete:piu 
argamente: ⁊ piu foꝛte la tua mi- 
ſericoꝛdia:che tutta la noſtra vita 
Aiuta tutte le perſone quale fono 
in neceſſitate di moꝛte: ⁊ che in tẽ 
tatione di tale de ſperatione fono 
cruciate:⁊ pꝛincipalmẽte. M. o ve 
AA i g loꝛo:⁊ noi li nos 
:c0 i: i 
nai hi Oztagli:e togli quel 
ne la tua bonta per 
malitia: ſecõdo che fn 9 e 
15 1 i 
ne ſilentio al maligno d 

5 ſatoꝛe di noftri peccati 
Pirito infernale:al pꝛeſente e nel 


DINI ped 


| 
— 


bum 


fine noftro:zin tutte le noſtre an- 


guſtie della confcientia. 
Dapoi che etiam noi ce aſtinemo 
del detrahere:⁊ grandire li pecca 
ti pellibuomini. i 
Non ce iudicare ſecõdo lacufatio 
ne del diauolo:⁊ della noſtra miſe 
ra cõſciẽtia:⁊ nò exaudire la voce 
pelli inimici noſtri: quali giorno ⁊ 
notte auãti te cincolpano: fi come 
zchoꝛa noi nò vogliamo eſaudire 
Li detratoꝛi ⁊ accuſatoridelli altri, 
Togli da noi il graue cargo de tut 
ri li peccati ⁊ conſcientie: acio che 
noi poſſiamo viuere 2 moꝛixe: for 
poꝛtare ⁊ fare con facile ⁊ allegro 
cuoꝛe: in integra confidentia della 
tua miſericoꝛdia. 0 
A queſta dimanda partienfi tutti 
li pſalmi ⁊ oꝛatiõe: quali per li pec 
cati ſinuocano la miſericoꝛdia de 


Dio. La ſeſta dimanda. 


D 


ne. 5 DA intentione. 

e tentatiõe o Wo infidi, 
e carne:il TE i 
diauolo:per queſto aduque te pre 
gbiamo patre eterno che ne cõce⸗ 
de gratia cb noi moꝛtifichiamo 
delettatõe della carne:adiuta che 
noi reſiſtemo al ſuo troppo magia 


¶ St non ce indurre in tentatio⸗ 


re:beuere:doꝛmire:occi 

euere: doꝛmixe:occiare:⁊ 

fronigiaresaiutaci o caro 9 

cio che noi diſponiamo quella alle 
one opere:⁊ con ieiunio veſtimẽ⸗ 


ti:⁊ ſobꝛieta in tuttel 
È ) e cofe: con vi 
gilare:affaticarſe: 1 
gi ft ⁊ effere ſempꝛe 
Adiutaci che potiam i 
| to occider 

41 con Chꝛiſto nella 115 

e cattiue inclinatione alla luxn 


. bbb 


ria: ⁊ tutte le fue coneupiſcentie:⁊ 
incitamenti:⁊ che noi non conſen 
tiamo ne ſeguitamo niuna delle 
ſue tentationi. 
Adiutace che ſe noĩ vedemo alcu 
na bella creatura: ⁊ altre imagine 
in terra: che queſto non fia tenta: 
tione alcuna ma cauſa a noi de⸗ 
amare la caſtita:⁊ te laudare nel 
le tue creature. 
Adiutace patre eterno che ſe noi 
ſentimo alcuna coſa delettabile: 
che in quelle non cercamo delete 
tatione:ma lbonoze ⁊ laude tua. 
Guardaci dal moꝛtal vitio della 
auaritia:⁊ dalla cocupifcenza vel 
le richeʒʒe di queſto mondo. 
Suardace che noi nõ cerchiamo 
bonoꝛi:⁊ poteſta di queſto modo: 
o vero che noi non cofentiamo sd 
inclinatione. 


Guardace 


Sen e che la ifidelita di que 
ſto mondosil falfo apparere:⁊ inci 
tamento nõ ce moua a ſeguitar e. 
Guardaci che non veniamo tira⸗ 
ti dal male: ⁊ aduerſita di queſto 
mondo:alla impatientia: vedetta: 
ira:o vero ad altri mali ⁊ vitij. 
Adiuta patre celefte che noi renũ 
ciamo alle bugie di queſto modo: 
inganni: pzomiffi one: inſidelta:⁊ a 
tutto il ſuo bene:⁊ male (ſecondo 
che habiamo pꝛomeſſo nel battefî 
mo)? che in quello ſtiamo coftan 
tiꝛ⁊ ogni di più augumentiamo. 
Guardace dalla inſpiratione del 
diauolo:⁊ che non confentiamo al 
la ſuperbia:⁊ alli noftri ꝓpꝛij pias 
ceri:⁊ che non diſpꝛeʒiamo li altri 
per amoꝛe delle ricchezze: nobili⸗ 
ta:poteſta:ſcientia:belleʒʒa: ouerd 
di altri tuoi beni. : 
Suardaci che né calsbgmo nel 


. GI 


8 


peccato della invidia: ⁊ ranchoꝛe 
per cauſa alcuna. 
Buardaci che né conſentiamo al 
la tentatione della fede: della dee 
ſperatiõe al pꝛeſente:⁊ nel vltimo 
fine noſtro. 
Habbi ĩ cõmendatione o patre ce 
leſtiale tutti quelli liquali combat 
tino ⁊ ſaffaticano contra queſte 
grande ⁊ diuerſe tentatione:cone 
foꝛta quelli li quali vi tino: ſuble 
ua anchoꝛa quelli:li quali fono ca 
fcati ⁊ pꝛoſternati:⁊ daci a noi tut 
ti la tua gratia:accio che noi in de 
ſta miſera ⁊ incerta vita: da tanti 
inimici ſenʒa intermiſſione circon 
dati: con conſtante fede: conftane 
temente combattiamo:⁊ impetra 
re la coꝛona eterna. 
¶ Za ſettima dimanda. 
Ca liberace dal male. 
€ Za intentione, 


pae è 
O Gefta vimanda prega pei 
ogni male di pena : T ca ita . 
gatioue: come fa la fanta chieſa 
elle lettante. à 
‘iberace ocbaro patre dalla tua 
ira eterna: da pena infernale. 
Liberace dalla ſtrenua tua fentee 
tia dal giuditio nella morte ⁊ gioꝛ 
o nouiſſimo. 1 0 
Liberace da moꝛte ſubitanis ⁊ im 
20uifa. 0 
Swardace da acqua ⁊ foco: d 0 ſa 
iette ⁊ tẽpeſta:da fame: chare Li 
Suardace da guerra: 2 effuſion 
i ſangue. LA * 
uardad pelli tuoi grandiffimi 
flagelli:peſtilentie:⁊ de altre gra⸗ 
infirmita. - 
Suardace da ogni male: ⁊ neceſ⸗ 
fita del compo: pur che ĩ tutte que 
ſte coſe fia lhonoꝛe dal nome i i 
lagumentatione del de 1 5 3 


la tua diuina vol f 
ì unta. Amen. 
Adiuta o patre omnipotente: ac⸗ 


cio che tutte queſte coſe dimenda 


te indubitatamente impetriamo: 
⁊ non dubitamo che tu ce bai in 
queſto exaudito:⁊ exaudira: chel 
Tia coſi:⁊ ſenʒa dubito: adunque 
diciamo allegramente. Amen 
queſto e vero Fan. Amen. È 
inis. 
C Ana chꝛiſtiana preparati 
quando ſe sale 5 U 
8 aa noſter 
eterno io ſo: € confe 
LO, che io fo n vno mifero ⁊ 5 
€ peccatore: io non cognoſco ne 
fento in me altro che concupiſcen 
tia:delettatione: ⁊ amoꝛe alle cos 
le tempoꝛale: allhonoꝛe ⁊ piacere 
i 5 queſto mondo: inclinatione als 
malitia:⁊ ad ogni male: ninno 
gufto;oefiderio ⁊ amoꝛe alla vir⸗ 


tu ⁊ iuſtitia: Al mio cone e ſiluati⸗ 
coꝛ⁊ tutta la natura per lo pꝛimo 
peccato e venenata in la mia con⸗ 
cettione: nel vẽtre materno; ⁊ dal 
li mei parenti bo bereditato ſopꝛa 


di meꝛche io da me medefimo no 


poſſo comminciare alcuna buona 
cogitatione:non che eſſequirla:ne 
anchoꝛa fare alcuna buona ope⸗ 
ra: io fono tanto infermo:tanto bi- 
ſognoſo:tanto miſero: ⁊ tanto vul 
nerato: ⁊ quaſi mezzo moꝛto:che 
la buona opera laquale io faccio 
g me non e buona: ma nocciua ⁊ 
dãnoſa: ſaluo fe tu lacetti p ls tua 
gratia: ⁊ per la tua ſola ⁊ pura mi 
fericordîa mitiffima:fenza alcuno 
mio merito : ⁊ certo non e buona 
alcuna opera: laquale tu non fai 
buona: non e buona: ne juſta alcu 
na perfona : fe non quella laquae 
le tu fai buona ⁊ iuſta n tu folo fel 
14 


buono:iuſto ⁊ ſancto: fenza pecca 


do concetto : ⁊ naſciuto: pi i 
gratia ⁊ virtu:noi ſiamo e 
gui peccato ⁊ malitia: ne huomo 
alcuno ba virtu alcuna: ne iuſti⸗ 
15 oa 2 5 a chi tu doi: 

i cipe dell ia: 
piantone iuſtitia. W 
er tanto io vengo ate o redé 
tore mio:⁊ ingenochiato “ad 
grido:z prego bumilmente la tua 
pinna gratia:aiuto:⁊ pꝛeſentanio 
auoꝛe: perche io fo bene: che tu 
ſei naſciuto huomo in queſto mõ- 
do: accio che io renaſceſſe de dio: 
I 2 piuentafe figlinolo de dio:ꝑcio 
Ifogna che tu togli da me il pec⸗ 

Cato: ⁊ a me daghi la tua iuſtitia: 

per queſto ſolamente ſei reputato 

infermo ⁊ debile: vno latro: pece 
catoꝛe:ſtulto: ⁊ inſano: accio che 
io diuẽtaſſe ſano:foꝛte:ſanto:buo⸗ 


no:zinfto: finalmente fei morto 
per mesaccio che io viua in etere 
no: di cio io mi confoꝛto:ſopꝛa di 
queſto mi confido: in queſto pono 
tutta la mia ſperanza: ? fidutia: 
che la tua iuſtitia e mia: la tua vir 
tu e miaꝛla tua ſãtita e mia:la tua 
foꝛteʒza:⁊ poteſta e mia: ⁊ alincõ 


tro tutti li mei peccati ſono toi: in 


queſta ſperanza: in queſto confore 
to io vengo a tei effi viuero: ĩeſſi 
moꝛiro: intrauẽga che fe voglia. 
Pero te pꝛego o dio mio excelſo 
dame la tua gratis: che io ama te 
ſoloꝛ⁊ né altro: deſideri te:fruiſca 
la tua virtu 2 iuſtitia: < babbia 
queſto vero ⁊ cordiale deſiderio: 
allhoꝛa faro ꝑ inſtinto: ⁊ p natura 
de amoꝛe inimico ⁊ exoſoꝛalla mia 
vita ĩueterata ⁊ alli peccati: allbo 
ra faro pẽtito ⁊ volete di eſſi: ⁊ da 
mo auanti me guardaro, 6 ſchi⸗ 
ii 


Haro da tutti lierrozi ⁊ ſcelerita. 
Daͤmi anchoꝛa gratia che io pofe 
ſa meditare la tua paſſione ⁊ ama 
ra moꝛte: fi che io fenta è cogno⸗ 
fca che in virtu ſua io vinca tutte 
le pꝛaue:⁊ cattiue delettationi: 2 
deſiderij:⁊ coſi poſſa reſiſtere vite 
toꝛioſamente: tale che non fia ſuo 
pꝛegione:ne regnano potentemẽ 
te ſopꝛa di me. 
Adiutame dio eterno che io poſſa 
tolerare per amoꝛe tuo volutaria 
mente:⁊ patientemẽte tutte le ad 
Berſita:pene:doloꝛi:pouerta:infir 
mita: ifamia: ⁊ la moꝛte anchoꝛa: 
⁊ nõ folamente con patientia: ma 
co pronto animo: ⁊ ogni alta coſa 
cõe alla giornata ĩtrauene a Ibuo 
mo poſſa accettare allegramente: 
accio co Vita io poſſa dire:ſignoꝛe 
io voltitiere: ⁊ cõ gaudio moꝛiro: 
quãdo ⁊ dome voꝛai: ne ſcãparo: 


unto baro temẽʒa di ella moꝛ 
Le iuetonoà veloce:quatunque 
terribile: quantunque pericolofa 
fe ſia:ne ancho hauero alcuno ſpa 
uento di lei:ma ſolo ſia fatto la tua 
volunta:⁊ quel tutto che e tuo ho 
noꝛe ⁊ gloꝛia. Amen. 


C Patre noſtro ilquale ſei in cie 
lo ſia fanti ſcato il nome tuo. 
Aduenga il regno tuo. 


ö Sia fatta la tua volunta: fi come 


ni celoꝛ⁊ coſi in terra. 
A noi da hoggi il pane noſtro co⸗ 
tidiano. 


Et perdonaciĩ li noſtri debiti: co⸗ 


me etiam noi perdoniamo alli no 
ſtri debitoꝛi. 


— 2. * »” es 
Et non ce indurre in tentation 
ma liberace dal male. 


Amen. 


l 


vip 


debbe hauere ⁊ exercita 
er lo vero Chꝛiſtiano 
verſo Dio: ⁊ lo pi 
ximo ſuo. 
Tento che tutta 
la noſtra ſalute: 
anci ogni noſtro 
ſucceſſo tẽpoꝛale 
cioe la conſerua⸗ 


r moꝛte: non coſi 
ſte in lo arbitrio 
della noſtra volunta:ma ſenza me 
30 alcuno fono in mano: 2 gouer 
no de Bio noſtro:come dice lo fpi 
rito ſanto per ieremia propbee 
fa cap.xviij. Come lo luto: o vero 
terra e in mano del figulo ⁊ arti⸗ 
ſice:coſi noi anchoꝛa ſemo in ma⸗ 
no del noſtro dio. Pero debiamo 
ſopꝛa tutto attendere:⁊ cõſidera⸗ 


C Bꝛeue annotatione come fe 


tione della vita: | 


re lo pꝛincipio della fede noftra: 
talmente che obſeruiamo ⁊ bono 
riamo lo noſtro Bio:come vnico 


creatoꝛe:redẽptoꝛe:⁊ ſaluatoꝛe: < - 


in eſſo folo ce confidiamo: amãdo 
lo ſopꝛa ogni coſa:⁊ ponẽdo i eſſo 
ogni noſtra fiducia:il core: il ſẽſo: 
lanima:la ſperãʒa:lo refugio: no 
ſtro adiutoꝛio:⁊ finalmente noi in 
ſteſſi al tutto laſſando fenza alcu: 
na dubitati one a lui:⁊ nõ ad alcu 
no altro: non dubitan do punto de 
né piacere ad eſſo Dio: ⁊ che non 
ſolamente in queſto: ma anchoꝛa 
in qualũche coſa che facemo o ve 
ropenfamo: ⁊ pꝛoponemo: lo ha 
biamo benigno: ⁊ pietoſo padre: 
Joquale in ben fare e pio:in mal fa 
re e miſericoꝛdioſo:loquale ne ha 
liberati p lo vnigenito ſuo ſigliuo 
lo Jeſu Chꝛiſto dal peccato:da la 
moꝛte:⁊ dallo inferno, Et qui cor 


ſiſte tutto il fatto noſtro che habia 


mo queſta fede. Pero che tale in 
le tentationi ⁊ aduerſitade reſte- 
ra vittoriofo: anzi piu le poꝛte ins 
fernale:no pꝛeualerano:ne potra 
no reſiſtere contra eſſo: per eſſere 
fundato ⁊ ſtabilito ſopꝛa Chꝛiſto 
vnica petra. Queſto tale fidele 
(pur che la fede ſua non ſia finta; 
ma che ſenti coſi in el core) non lo 
prurbara totalmẽte:ne mutara in 
firmita alcuns:non fanitamon Do 
noꝛe:non infamia:mon riccbesse: 
ne pouerta:nõ vitae Mo2te:ansi 
reputara ogni coſa ad vno mõ: ꝑ 
eſſere certo qualtiche coſa che lha 
⁊ ottiene in queſta vifa: che tutto 
proceda dalla potẽte larga ⁊ libe 
rale mano de Dio: per ſua mera ⁊ 
ſola miſericoꝛdia. Ogni aduerſita 
finalmente che li viene tutto lo ac 
cetta ⁊ recognoſce da eſſo Bio:co 


me da pietoſiſſimo padre: ilquale 
ognuno a chi vol bene: coꝛregge 


⁊ caſtiga ciaſcuno quale accetta 


per ſuo figliuolo. 


Queſta fede niuno la puo] conſe⸗ 
guire ne hauere per humana cogi 
tatione:induſtria:foꝛʒe: ne opere: 
ma e mero dono de dio:come chꝛi 
fto diſſe a Pietro. Matth. xvj. Ca 
ro ⁊ ſanguis ⁊c. La carne ⁊ il fan 
gue non te lha reuellato:ma il pa 
dre miotilquale e i cielo. Et Pau 
lo alli epheſi.c. ij. Eſt enim hoc do 


num dei ze. Qneſto certo e dono 


di Dio: ⁊ nõ da noi: perche alcue 


no non habbi g gloꝛiarſi. Et eſſen 
| doquefta fede dono de Dio:pero 


le per gratia fola: che in le aduere 
ſita ⁊ tentaftoni ſemo conferugti: 
che non caſcamo da chꝛiſto. er 
queſto lhomo ogni di cordislmen 


| te debbe chiamare anzi di conte 


nuo cò caldo ⁊ ardente defiderio 
inſtare:⁊ oꝛare infieme co il deuo 
to Dauid: che eſſo dio né li toglia 
lo ſpirito ſanto ſuo: ma che gli ace 
creſca( come domandoꝛno li diſci⸗ 
puli)⁊ confermi la fede : ⁊ la cone 
ferui miſericoꝛdioſamẽte in el ver 
bo ſuo:per che qnalunche huomo 
ſtara faldo ⁊ cõſtante in queſta fe 
de:hauercł vno feudo cotra gli af⸗ 
focati iacoli ⁊ dardi del diguolo in 
ſieme con lanchoꝛa de ſperanza: 
mediante laquale ſe caſcaſſe: po⸗ 
tra anchoꝛa feleuarſi. E biſogno 
finalmente che anchoꝛa habiamo 
locchio a quello noftro adamo an 
tiquo:per che non effendo fe non 
carne:mai né ceſſa i noi anzi ogni 
di ogni boza cerca ſtoꝛʒaſſe de exci 
tare ⁊ accendere li deſiderij carna 
li:⁊ altri piaceri mondani: mouen 


do inſulti vn doppo laltro boꝛs la 


volupta della carne: bora fupere 
bia: mo auaritia:mo inuidia ⁊ ira: 
⁊ ſimili affetti ci aſſalta ⁊pugna ↄ- 
tra lo ſpirito. Onde ſemo conſtret 
ti di continuo far guerra combate 
tere reſiſtere che non ne toglia il 
freno di mane:⁊ ſuperchi lo ſpiri⸗ 
to. Per che tutta la vita del chꝛi⸗ 

ſtiano coͤſiſte in moꝛtificare la care 


ne: ⁊ viuificare il ſpirito neftro. 


Ogni giorno adunque hauemo a 
{combattere per occidere lantiquo 
adamo con ſue cõcupiſcentie:pia⸗ 
| ceri ⁊ deſiderij fin che ſemo qui in 
| quefta vita. Mer che colui che nõ 
fente queſta guerra in ſe medemo 
none da effere chiamato chꝛiſtia⸗ 
no. Et queſta e quella noua nati⸗ 
uita delaquale chꝛiſto dice in Jod 
ne. Miſi quis renatus fuerit.⁊c. 

i Mo intrara nel regno di celiiſe nõ 
quello ilquale fara renaſciuto per 


acqua de quottidiana moatifica», | 


tione: di abſterſione cioe purifica 


tione:z de aduerſita: ⁊ p ella cro⸗ 
ce. Et finalmente per ſpirito fane | 
to:loquale vien donato a noi per 


la fede. Ne ſaremo liberati da q̃⸗ 


ſto aſſalto ⁊ combattimento della 


carne: fin che ſemo in queſta vita. 


In ſumma hauemo renunciato < || 
rebellato nel batteſmo al diauolo: 
al mondo: ⁊ alli piaceri della care | 
ne: ⁊ pꝛoteſtato di farli perpetua | 
guerra. Hoꝛa in queſto coflittoe | 
pugna: ſopꝛa tutto e neceſſaria | 
noi la gratia de Sio: ⁊ ſua pꝛeſen 

tia:per che eſſa volupta in noi nõ 


fe ſmoꝛʒa ſe non con la roſata: ⁊ 


pioggia della gratia de Dio:pche 
fe Dio leuaſſe la fua mano oa noi 
ſubito ſentimo la natura in noi l 
qual e depꝛauata in Adam:il qua 
le altro non ſolicita ſe non a farne 


peccare: 


peccare: anʒi (come vice Paulo) 
da noi no potemo pur pẽſare il be 
ne. Pero e biſogno che ogni hoꝛa 
chiamemo ad eſſo:domadã do chl 


ne poꝛgi la ſua mano: ⁊ nõ laſſi noi 


caſcare ne indurre in tẽtatiõe: ma 


vogli liberarne da mali: nõ che no 


ſiamo mai tẽtati: ma che in la nfa 


tẽtatiõe nõ mãchi eſſa fede: cõene 
ha ꝓmeſſo dicẽdo. Aenite ad me 
⁊c. Qenite a me voi igli lauorati: 
⁊ feti aggrauati: ⁊ io vi reftaura» 
ro ⁊ ↄfoꝛtaro. Et dauid nel pſalmo 
xxxvj. Se lhuomo ch ponera la fi 
ducia ſua ĩ dio: cafcado nò fe frace 
caſfera:ꝑche dio ↄfoꝛtara la mano 
ua In fuma biſogna ch ſẽpꝛe ſu⸗ 
ſpiriamo ĩ eſſa fede:volẽdo noi eſſe 
re liberati da peccati:⁊ piaceriter 
reni. Et e ſimile i tal huomo: cõe e 
in vnd ĩſermo che fia ĩ man de me 
dicoꝛcioe del ſpirito ſanto:ilquale 
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lo conſola ⁊ puo redurlo a ſanita. che lui ſolo: ⁊ noͤ altri: 5 0 
| A mottificartonefinalmere de de fare. Et pcio pmette Bio ſeruar⸗ 

ſta nia volupta carnale molto cõ⸗ ſehiamo in le aduerſita endeten 
leriſſe:e gionalla croce della quo: ne pumilifotto la mano 1 
tidiana pſecutione: tentatiõe:⁊ ad | resaccio che meglio si 00 be piu fer 
herſita:ile patimo nel coꝛpo:neſſi fe ne pfidiamo in ini: ⁊ ch atire a 
bonoꝛi robbe mogliere figlinoli: | ee le infir 
z amici: © e ottima medicina anzi | bart o dinee 
vnica eraminatide: ⁊ experimẽfo fi 11 fortifica 
della fede nr̃a. Pero che qñ lhuo- 15 
mo nõ ſente aduerſita ⁊ ptrarieta: 
ma chel va a ſuo ppꝛio bñplacito: 


⁊ volũta: el troua in fe grãde vigo 
ria ⁊ exuberãtia della ſua carne: 

il che egli vedra quãto el ſia ſban 
dito ⁊ lõtanò da Bio: imo ſuo inie 
mico. Alboꝛa tale huomo nõ fe ria tatiõeim 


coꝛda: ne ↄſidera de hanere diſa⸗ 2 benefi 
gio ⁊ biſogno dello aiuto del altiſſi padre 

A mo: ma colui che ſi troua in traua | qué po 
glio: ? aduerfita recerca dio:recoꝛ pſtamẽte acce 
re a Dioꝛ ⁊ fe ↄſida in lui: ſapẽdo ca via ad vita e 


la diuina pdeftinatide . C g 
i da 3; O 0 5 
pri colui pꝛedeſtinato:a chi Dio | 
î 3 donato : ⁊ ↄceſſo lo dono de la ü 
fede: media te loquale Ibabbi dio 
ꝑ vnico ſuo ↄſeruatoꝛe ⁊ ſaluato- 
5 ⁊ ſe pfida in eſſo ſolo? Ma dillo 
che nò crede eſſere fideftinato:nò | 
crede etiãdio altro: ꝑche nanche | 
app dio molto: manco crede | 
) ua futura falute. Ilche ho vo⸗ 
luto notificare: acciò che lhnomo 
. tẽtatione fe ſtabiliſca ⁊ con 
3 fe laſſi ſtrapoꝛtare in dub 
DO sa impulſo viabolico:cò rafon 
o Li eſtinatiõe: ꝑ qͥſto: chelba in 
“ si fegno de pdeftinatio 
e eſſa fede. Se giche volralbuo | 
peccara:pchend e poffibile paſſa 
re 7 vita ſenza peccati( come di 
© da ſapiẽte: Septies in die cadit 
+ 45 ⁊c.Sette volte al gioꝛno ca 
e ibiuſto e reſurge) debbe fidelo | 


mite pfeſſare a dio li 
⁊ coſi ogni di anʒi ogni 
fe ricorda ⁊ conoſſe bauere pec⸗ 
catoꝛ: eſſere badito va dio: ſcopu 


oi peccati: 


ſu 
i volta chel 


re a lui tal ſua miſeria de qui e 
venuta eſſa legge: ladile ne da mo- 
titia ⁊ dechiara li nti peccati. pe- 
ro xßo dice effer bro quelbuomo: 
loglebafame ⁊ ſete: de la iuſtitia. 
Hon colui che nö vede ⁊ reguar⸗ 
daĩĩ ſe li fuoi peccati: qllo loquale 
le fue ſcelerita no remordeno: d 
lo:dico: quale la ſua pfciétia lõ ac 
cuſa: come ſaralo ſollicito ad ba- 
uere la gratia de dio? Chi no ha fe 
te: come cercaralo da bere la gra⸗ 
tia: Chi nõ cerca: come trouaralo: 


| impetrara mifericordia?Et pero 


e bilogno quiui che Ibuomo c6 de 
teſtatione 2 vifpliceria de fuot ec 
cati:z della vita paſſata: api 2 di⸗ 
ca ad eſſo dioꝛogni ſuo exilio miß ia 


Filio: ⁊ ↄtinuamẽte attédi a qͥſto:⁊ 


fefozzi di mutare la vi iſti 
vita priftina | 
r vſata:⁊ come e ſtato detto demo 


rire alle volupta. Et q̃ſta e la ver 
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pnla: ⁊ coſi floꝛiſſe:⁊ fe erercita lo 
vero indicio del baptiſmo. Moꝛa 
al pꝛeſente diciamo delle opere. 


Come dio:nõ ha fatto alcuna creg | 


tura:cbe debba ſeruirſe a fe mede 
fitma :ma che la gioni ⁊ ſaci bene 
ad altri:cofi nõ ba creato eſſo buo 
mo i qͥſto effetto chel ſtia occiofo1 
ne che el viua: ⁊ operi a fe medeſi 
mo: pero che xßo nd e venuto: pe 
cB altri ſeruiſſe a lui:ma lui ba vo 
luto ſeruire alli altti. Nõ vole don 
que dio che Ibuomo ſtia in ocio:o 
vero chel viua a ſi ſolo:eſſendo ma 
ledetta ⁊ dãnata tutta dilla vita ch 
Tine a queſto fine 2 intẽtiòe de far 
fi vtile a fe ſteſſo. Biſogna duque: 


r neceſſita domidĩ pur lo fio gue | 


che mo attẽdiamo a le ope: ⁊ exer 
citij del amoꝛe:iquali da la fede: co 
me frutti dal arboꝛe naſcono: non 
dico quelle opere: che ꝑ nr̃a indue 
ſtria:⁊ legge:o vero da gli huomi⸗ 
ni fon ſtimate bone: ma dille:ch fia 
no vtile a noſtri ꝓximi: ⁊ tal ope⸗ 
re fe dieno fare liberamẽte:ſponta 
neamẽte: ſenʒa merito:o pᷣmio: nò 
penſando di ↄſequire alcuna coſa: 
o che alcuo diuẽti piu bono:o piu 
felice.Que fe fano tal opere: certo 
iui:⁊ in tali gli e vera fede. a fe 
ie opere nö ꝓcedono da la fede: e 
certiſſimo argumẽto 2 ſegno che 
nö glie vera fede:ma ſolamẽte cer 
ta opinione foꝛʒada: o vero infone 
nio de fede:pocbe le opere fono in 
diciij:⁊ pꝛobatione de la fede. 


Nulla coſa e ſtimata ne reputata . 


bona:ſe nõ quella ſola: qual dio cò 


mãda ⁊ inſtituiſſe. Ne alcuna coſa 
g v 


Il 


e indicata mala: fe nò quella: che 
Dio phibiffe ⁊ veta.le coſe adũque 
che eſſo ba laſſato inliberta:debia 
mo anchoꝛa noi laſſarle ĩ ſua liber 
ta:ne foꝛmarne in tal coſe la ↄſciẽ/ 
fia o vero pmettere cb ciaſcuno ꝑ 
tal coſe aggrani le fue conſcientie. 
Quãdo mo intendemo fare o cõ⸗ 
minciare qͥiche coſa debiamo be⸗ 
ne ↄſiderare:ſe qͥſto e otra lo man- 
dato de dio ⁊ lo nr̃o pꝛoximo:⁊ eſ⸗ 
fendo otra lo diuino cõmandamẽ⸗ 
to nõ e licito a farlo: benche il ver 
tiſſe in vtilita di cia ſcuno.Mero:ſe 
die excludere:ogni fraude:coper⸗ 
ta ſcuſa:⁊ apparentia di bona intẽ 
tione:⁊ haueſſe qualche altro cor 
loꝛe de bene: ⁊ fe foſſe ↄtra lo priv 
mo nr̃o:certo eꝛche glie ↄtrario al 
ta oꝛdinatione de dio. Perche xßo 
ha cõpꝛeſo lo amore del ꝓximo in 
queſta ſnia: cio che voꝛeti che ſa⸗ 


cino a voi gli buominĩ fatelo anch 
voi ad eſſi. Quetta e la Ma regu⸗ 
la del amoꝛe verſo del primo ſuo: 
fecondo laquale noi ſteſſi ne debia 
mo dꝛiz are lo ꝓximo nt̃o:e quel⸗ 
io loquale ha biſogno de le nfe co 
ſe: o vero de chi hauemo biſogno 
nui:ne ĩ queſto e da far alcuna dife 
ſerentia. Colui mo che ne li ſuoi 
atti ⁊ opationĩ: fe ricorda della pa 
rola de dio: ⁊ li attẽde bene: colui: 
dicoꝛcõmunicara al ſuo primo: q 
loꝛche eſſo ſubito voꝛia gli fuſſe fet 
to a ſe:⁊ a quello voluntiera ꝑdo⸗ 
na: cio che voꝛia gli fue a ſe ꝑde⸗ 
nato. Et coſi ſchiuaremo lo dãno 
del pꝛoximo:nella pfona honoꝛe ⁊ 
robbe. Et ceſſaremo da le iniurie 
detrattione ↄtumelie: ⁊ temerarij 
indici) del ꝓximo noſtro:nõ ↄtra- 
riãdoli:ne moſtrãdo ſegno è odio: 
de ina ne di vendetta: ma laſſare⸗ 


fici. Talmẽte che nò ſolamẽte fup 
portiamo patientemente li defetti 
del ꝓximo nr̃o:ma ẽt oue eſſo foſſe 
{fermo:peccatore:7 errãte:hauer⸗ 
li cõpaſſiõe.Nõdimeno ſopꝛa tut 
toꝛe bene ⁊ vtile a lhuomo: che lu 
fi bene la fia lingua:⁊ nel parlare 
Gila refreni: ꝑche da eſſa ꝓcedeno 
molti mali: come ſe vede a la gioꝛ 


aa nataperperiétia. Se q̃lche vno 


gua ſua: ⁊ ſuppoꝛti gli vefetti 

ꝓximo ſuo: cõ patiẽtia: pero 
ehe coſi Salomone dice ꝗ cuſto⸗ 
dit os ſuũ ⁊c. chi cuſtodiſſe la ſua 
bocca: cuſtodiſſe lanima ſua: ma 
coniche e impꝛemeditato:⁊ ficipi 
te gli interuegnerano molti mali. 
Zo ftulto: (varda) dice Salomo 
ne fetacera: fara reputato ſapien⸗ 


par vole viuere in pace srafreni la 
de 


teꝛ⁊ pꝛudẽte: fe fa frenare le labꝛa 
fue. Coſi anchoꝛa ſanto Pietro di 
ce. Se alcuno ama la vita ſua: 2 
chel voglia vedere boni gioꝛni: re 
pꝛima la lingua ſua dal male: ⁊ le 
labia ſue cl né parlino ing4no:re 
coꝛdaſi anchoꝛa ognuno:come gli 
piaceria qͥſto:ſe dio gli dle ad eſſo: 
Gllo che eſſo vſa:⁊ fa al pximo:qñ 
li diceſſe ſul viſo tutti li peti fici: 
© gli palefaffe ad ognuno. Pero 
che claſenno fenza dubbio voria: 
che altri taceſſeno li ſuoi mali: ex- 
cuſaſſe: copꝛiſſe: ⁊ che oꝛaſſe pres. 
coſi anchoꝛa die fare verſo lo pri 
mo ſuo. Certo quãti gli peccatilo 
ro ↄtaminano ⁊ maculano: anche 


| veftituifcano ⁊ abandonano eſſo 


peccatoꝛe: excepto lo miſero des 


\ 


trattore loqle ſe graua ⁊ carga di 
peccati daltri ⁊ fe conſuma. Aue⸗ 
fto ho voluto demoſtrareiaccio c 


ognunò fe guardi: da queſto gra- 
ue vicio de la detrattione. 
Quanto aſpetta alli beni tempo» 
rali deuemo bene ⁊ diligẽtemente 
ſiderare: chel vſo del chꝛiſtiano 
circa tal coſe conſiſte in tre gradi: 
cioe dare per coꝛteſia:⁊ fenza meri 
to pꝛeſtare:⁊ fenza vtile ⁊ commo 
do: ⁊ laſſare quello che ne viene 
tolto:per foꝛza. 
Aneſta finalmente bꝛeue ↄcluſio 
ne e da ſeruare nelle opere noftre: 
che de eſſe rendiamo gratie a sio 
ſolo ꝑ li ſuoi biificij chel ne ba dae 
K to. Co al ꝓximo nt̃o dbiamo gio 
nere ⁊ ſeruire: coꝛte ſamẽte: ſenʒa 
pᷣmioꝛ como dio p ſua mera gratia 
fenza alcuno nfo merito ⁊ pᷣmio ne 
ſalua. Et pero debiamo attẽtamẽ⸗ 
te ↄſiderare: ch̊ nõ attribuamo ne 
imputamo a noi ſteſſi coſa alcuna? 
nelle ope nr̃e:bauẽdo in effe vele? 


tatione necõplacẽtia:o vero ofi 

done in eſſe: pero che tutte fe 
nfe:che facemoꝛo p ragione della 
natura nf̃a deformata ⁊ puerſa nõ 
ſono bone: o vero ſe fono bone:nõ 


ſono nf̃e: ma de eſſo dio:loqle ꝑ lo 


fpirito ſuo: che hauemo recet 
mediãte la fede:opa dne 
ro nõ e licito ꝑ alcuno modo: che 
le attribuamo a noi: ilche facẽdo le 
annullemo: ⁊ retoꝛnemo in niére. 
Biſogna adũque che Ibuomonò 

| mettila ſua fidutia i le opere fue: 

p riſpetto che ſolamẽte eſſo depen 

de oal merito:lauoꝛo:gratia: ⁊ mi 

| Sicordis: ql Dio patre: in xjo: ha 


donato a tutti noi:credẽdo ferma⸗ 


mente tutte queſte coſe ſenʒa no 
ſtri meriti:ma per ſua mera Tae 
iazeſſere noſtre. Et chel fe dia coff 


Al pꝛoximo: moſſo per amoꝛe de 


| Dio: ⁊ inſtrutto de fede come fe 


| 
I 


ha dato Dio a lui. Chi fa queſto 
bps ba adimpito la legge ⁊ proe 
pheti. 


Fz ugs. 


€ Stampata in Ainegia per Ni 
colo di Ariſtotile detto Zop⸗ 


pino. D. D. xxv. 
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